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LA 



GRISELDA 



C<»nmedia di Ire atti in veni^ 



PERSONAGGI. 



GUALTIERI, re di Tessaglia^ 

GRISELDA , sua moglie • 

ORONTA , creduta principessa straniera , poi 

loro figlia. 
CO'RKhBO , principe d^ Epiro , custode d^ O^ 

RONTA . 
ROBERTO, suo fratello minore ^ amante cf O- 

RONTA. 
OTTONE, grande del regno . 
ARTANDRO , pastore .padre di GRISELDA. 
EVERARDO,yi^/io del re. che non parla. 
GRANDI del regno. 
GUARDIE reali, 
SOLDATI con OTTONE . 



La scena è parte in Larìasa, e parte in campagna. 



LA 



GRISELDA 



ATTO PRIMO 



SCENA I 

Siila regia con irono e Medili aWiniùmo. 

GUALTIERI, E OTTONE. 

Gua. JLJ tanto piace alla Tessaglift tutta 
l>a caduta fatai d' una regina ? 

Otl* Sire, alfine dorreblie il tuo periglio 
Farti più cauto ; il nome di regina 
Mal conviene a Griselda , allora quando 
La chiamasti dal bosco al regal trono ; 
Ed or, poiché la rendi al primo stato 
E di ninfa e di serva, un cotal nome 
Molto men se le deve,. Or queste tua 
Reliquie di pietà mostran che ancora 
Per Griselda non hai la fiamma estinta. 

Cua. Io n^arlo non so . Passar da un fido 
Tenero affetto a indifTerenza o sdegno, 
Non è facile impresa . E come puossi 
Odiar senza ragion ? Farsi nemico 
Dell* oggetto più caro ì Ah questa , Ottone, 
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Questa non è yirtù , ma sconoscenza . 

Olt, Ti giustifica assai delia Tessaglia 
Il popolo commosso . 

Gua. E cosi ardito 

Osa il Tolgo ìmpor leggi al suo sovrano? 

Oli. Solo il volgo non è, ma i grandi ancor» . 

Gua, Benché grandi, però son miei vassalli. 

Ou, Si , ma forti , possenti e risoluti . 

Gua. Minaccian forse? 

Ott, Io non so dir sin dove 

Li guideria lo sdegno . Prmai son stanchi 
Di mirar la metà di qi^esto soglio 
Occupato da donna ah])ielta e vile . 

Gua, Perchè tacer sin* ora? 

Ou, Il lor silenzio 

Fu rispetto per te . 

Gua, Han dunque adesso 

Per me perso il rispetto ? 

Ou, Ah no, mio sire! 

T' amano i tuoi vassalli , e per te sono 
Pronti a s]>argere il sangue . 11 loro zelo 
Deli' onor del diadema , ed il perìglio 
Ch' ei cinger possa un successore indegno, 
Destò in loro il pen&ier. 

Gua, Manca lor foiae 

Successor dopo me degno del trono ? 
Everardo è mio figlio . 

Ott. E ver, ma insieme 

Figlio di donna vii . Può ben del padre 
Ereditar forte ragione al soglio , 
Ma della madre serberà mai sempre 
La nativa viltà. Tu sai qual sangue 
Vantin questi primati, e sai ])en anca 
Che sembra duro il più soave giogo > 
Se vii destxa T impone . 

GuM, Orsù t'intendo. 



Arto tRma ^ 

Yogliono un re crudel? sarò cruclele'. 

Non basta lor che abbia la prima figlia 

Sacrificata all'idolo superbo 

DeU' ambisìon ? Si tu^ che di mia mano 

Sparga il sangue d' un figlio , e squarci il seno 

A una tenera moglie? 
Ott, Ah no, signore, 

Tanto non infierir 1 Tanto non chiede 

La Tessaglia da te ; bastale solo 

Di Griselda il repudio, onde si renda 

Incapace del regno il di lei figlio. 

Gua. Tutto farò . Yedran fin dove giunga 
Del mio cor la Tirtù, ma pensin prima 
Non ayersi a pentir di tal richiesta • ( alterato y 
Ott, Ma, ( perdona, signor ) qual nuoYS furia* 
T' agita il sen ? Non dimostrasti diansi 
Consentir al repudio? Hai pur tu stesso 
Scelfa la nuoTa sposa, e qtipsto è il giorno 
In cui s' attende Oronta , e pochi istanti 
Tardar potrà . Cosi T accogli ? 

Criia. È Tero, 

Verrà Oronta ; da questa il rrgno tutto 
Attende pace, e pace ayr». Griselda 
Guidisi innanzi a me; vengano pure 

I primati del regno , il popol tutto 

Sia pi esente al grand' atto ; oggi TOgF io 
Soggiogar la passion , -vincer me stesso . 
Ott. Io vado eseculor de' cenni tuoi . 
Stan già presso le scale i grandi tutti 
Impazienti di ciò ; seco V è pure 

II popolo minuto > e questo e quelli 
Avrai tosto presenti, indi Griselda. 

L6de al ciel , che ragion nel tuo gran petto 
Vinse 1' antico amor 1 ( Lode ad amore 1 
Io comincio a sperar ; trarrò ben i<^ 
Griselda ripudiata in mio potere. ) (^ parte ) 
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Gua. Vedrà questa superi» ingrata gente 
Chi sia quella, ch'io fiusi ess«snni eletta 
Per nuova sposa. Oh come strano a tutti 
Syelerassi l'arcano! Intanto aroiiamci» 
Mio cor, d' alta costansa, e simulando 
Lo sdegno e l' empietà , yenga al eimeocto 
La virtù di Griselda . Ecco i superbi 
Temerari vassalli . Il regio trono 
Rendami grave , e al mio deooio aMÌsta . ( va in 
irono ) 

SCENA n. 

ENTRANO I GIIANDI , FANNO RI VSRXNZA ▲ GUAL- 
TIERI, E VANNO A SEDERE A* I.ORO POSTI; 
INDI ENTRANO I SOLDATI , CHE SI SCBiE- 
«ANO. 

Gua, V^uesto, o popoli, è il giorno, in cui le leggi 
Da voi prende il re vostro . A voi fa sdegno 
Veder ch^ empia il mio letto ed il mio trono 
Donna avvezza a trattar rustico aratro . 
Tale piacque Griselda agli occhi miei; 
Tale voi la sdegnaste ; io voglio alfine 
Lei mirar co* voslr' occhi , ed ogni afTetlo 
Contrario alla ragion porre in oblio. 
Decretato è il ripudio , e voi ne siate 
Giudici e spettatori ; or che la rendo 
Alle selve natie donde la trassi. 
Gol vostro amor quel del mio sen correggo . 

SCENA in. 
GRISELDA, E DETTI. 

Gru Xlicco, sire, ubbidiente a' cenni tuoi 

L' umil tua serva . 
Oua. Odi, GzÌAelda, è grave 
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'L* affieiT, per cai «ul primo aìhoK del £Ì<n1m> 

Qui ti chiama Gualtier . 
CrL Tutta ^est' alma 

Pende da' lahfarì taoi. 
Oua, Siedi . 

Gri. U])bidÌ8co . ( tiede ) 

Cua, Gira F occhio d'intorno, e mira questo 

Popolo ragunato ; in faccia ad esao 

Dessi svelar la storia , e i primi erenti 

Del nostro amor . Dimmi qua! fui , <[ual fosti . 
Ori. (Alto principio. ) In tìI tugurio io oaccpiif 

Tu fra gli ostii reali. Io mi copria 

Di rozze incolte lane, e te TÌd'io 

D' oro adorno e di gemme. Ai mio ripoio 

Picciolo letticiuol di paglia iixtesto 

Là nel i)OSCO servia ; su molli piume 

Riposar tu solevi . Il chiaro fonte i 

L' orticello selvaggio a me porgeano 

Innocente ])evanJa e scarso cihoj 

A te mensa rcgal, preziosi cibi, 

Peregrine lievande offria superba . 

Io del mio genitor compagna e serva, 

E servita da lui, facearoo entrambi 

Nostro poter per procacciarsi il vitto; 

Tu da siuol di serventi intomo cinto 

Eri ubbidito ad un girar di ciglio . 

Io pasceva gli arnifcnti, e tu reggevi 

I popoli vassalli . Erano i miei 

Oroamenti più rari i fior del prato ; 

Tu di serto regal cingevi il crine. 

Tuoi di più? Sull'erbetta all' ombra estiva 

Sedea nel bosco ad altre ninfe appresso ; 

Tu dal trono le leggi altrui dettavi . 

Io misera | tu re ; vile Griselda , 

D' alta stirpe Gualtier . Si fummo allora , 

Che me vedesti e eh' io te vidi , o sire • 
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Tu fissando però le regie bici 

Neir ionocente incolto mio sembiante ^ 
Non sdegnasti d* amarmi, ed io Tolgendo 
A regia maestade il guardo umile, 
T' adorai rispettosa Ecco il princìpio 
Del nostro amor . Popoli, udiste? A Toi 
Sembra strano cbe un re tanto discenda?* 
Gbe una donna Tolgar tanto s^ inabsi ? 
E tu , signor , forse ti penti adesso 
D' aver fatta tua sposa una tua serra ? 
Tace il re 1 Voi tacete ! Ed a qual fine, 
Sire, me qui chiamasti? e perchè adesso 
Risaper ciò volesti ? Io uon m* ascondo • 
Dissi quale già fui senza rimorso, 
Godo d* esser qual son , ma senza orgoglio « 
E qual fui tornerei senza rossore. 

Gua. ( Oh virtù senza pari! ) E in tale stato 
Non t'abbagliò della corona altera 
Il sublime splendor? 

Cri, Reca spavento 

Il diadema reale ai scellerati, 
Ma gP innocenti il suo fu'gor consola . 

Gua, Dunque dal bosco al trono mio salisti f 

Gri. £ fu bontà di te, signor, cui piacque 
Una cbe amavi sollevar dal fondo 
Della sua povertà vile ed abietta • 
Su quel trono però con troppo fasto 
Non alzai la mia mente. Io risplendera* 
Ma la luce eia tua , come del sole 
E la luce, per cui splende la nube . 

Gua, Dimmi : rammenti tu di quella figlia, 
Che fu il primo tuo parto, e cbe rapita 
Ti venne dalla culla ? 

Gri. Ahi rimembransa I 

Fui madre appena , cbe ( non so dir come ) 
Il bel frutto perdei del noefaro amor» • 
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Già 8on tre lustri , e più dì lei non ebhi 
Nolizia alcuna. Oh quante spani, oh quante 
Lagrime dolorose! 
Gua. Odi e stupisci . 

Della figlia che piangi, io fui a un tempo 
E carnefice e padre. 
Gru Era tuo sangue, 

£ versar lo potevi a tuo piacere. 
Più non piango il suo fato, or che tu fosti 
Del suo fato T autor. Guai li er non opra 
Senza retto consiglio, e s'egli vinse 
L' amor di padre in isvenar la figlia > 
Arcano fia, cui penetrar non lice. 
Gua, £ mi ami ancor crudel ? 
Gri. E amarti meno 

Io non potrei , se me svenassi ancora . 
Gnu, Griselda, tua virtù degna ti rende 
Dell* affetto d'un re. tal ti conobbi. 
Di quanto feci, io non mi pento, il cielo 
Testimone ne sia ; ma pur conviene. 

Che i miei doni ritratti . Il re talvolta 
Dee servire ai vassalli, e seco st.-sso 
Per serbarne il dominio esser tiranno . 

La Tessaglia, in cui regno, ormai ricusa 

Di prestarmi ubbidienza ; ella mi grida , 

Che il talamo reale abbia avvilito 

Collo sposar Griselda, e non attende 

Da' boschi , ove sei nata , il suo monarca. 
Gri. La provincia vassalla a te divota 

Tanti lustri solTri me per regina, 

Ed or solo mi sdegna ? 
Gufi, Ella è gran temp« 

Che recalcitra al giogo. Io già svenai 

Di stato alla ragion 1' amata figlia ; 

L' odio alquanto sopì , ma non 8* esttnae . 
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Or che nacque Everardo , impaziente 
Torna all' ire , e m' insulta • 
Gri. Ah a' ETerardo 

Rompe i nodi d' amor , dunque Everardo . • . 
Ah no ! mora la madre , e viva il figlio . 

10 che 8on moglie tua . . . 

Gua, Taci, Griaelda. 

Moglie più non mi sei . 
GrL Come t mi priyi 

Anco delP amor tuo 7 
Gua, Vuoisi dal regno 

Un degno successor; son io costretto 

Nuova sposa chiamar di regio sangue . 

Vedi , per tua cagion vive in periglio 

Quel che tanto t* amò . Non hai costansa 

Per formar la mia pace 7 
Gri, Ah non fia yero (s'aita ) 

Che per me turbar vegga il tuo riposo! 

Sdegnan mirar sulla mia fronte il fregio 

D' un diadema real ? Ecco mi spoglio 

Dell'invidiato serto, e a quella destra, 

Che mei cinse pietosa; ecco lo rendo ì 

Coir insegne reali io già depongo 

11 nome di regina, e quanto porta 
Seco di grande il maestoso grado. 
Ma per pietà non mi levare almeno 

Il bel nome di moglie . Ah per que' primi 

Teneri e dolci amplessi, onde al tuo seno 

Castamente stringesti il seno mio; 

Per quell'amor, per quella fé, per quella 

Bellissima fra noi salda costanza, 

Non togliere al cor mio questo conforto ! 

Qualche r.gion sovra del patrio soglio 

Ponno i vassalli aver ; ma sul tuo cuore , 

Sovra gli affetti tuoi qnal han ragione ? 

Deh, signor, non lasciarmi! In me rìmini 
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L* innocente tua sposa . Oh me infefioe 

Senza di te ! Come -vivrò , se teco 

Resta la vita mia ? Oh Dio ! ta fuggì 

L* incontro de' miei sguardi ? Ha già finito 

Di piacerti Griselda ? 
Gua, ( Alma resisti . ) 

Se piacermi tu tuoi , t' accheta e parti . 
Cri. GV io taccia e parta ? Ahi qual crudel comandai 

Che mi stacca dal sen V alma dolente I 

Signor , da' labbri tuoi fa' pria eh' io senta 

L' ultimo mio destino, e poi ti giuro 

Non iaTellar mai più . 
Gufi, Senti , Griselda . 

( Oh Dio ! Tacilla il cor . ) 
Gri. Fari» . 

SCENA IV. 

OTTONE, E DETTI. 

Oit. k5 ì^ore. 

Le greche naTÌ ora son giunte in porto . 

Oronta è già discesa, onde non lungi 

Dalla reggia sarà. 
Gua, Volo n incontrajk . [scende dal irono) 

Gri, Cosi tosto mi lasci ? 
Gua. Atteso io sono. ( senza 

più guardar Griselda ) 
Gri. Almen pria di partire un solo guardo 

Volgimi per pietà . 
Gua, Troppo ini chiedi . 

Gri, Vuoi lasciarmi cosi P 
Gua, Griselda, addio, (parte 

coi popolo ) 
Gri. ( Ecco il tempo, Griselda , in cui dia saggio 

L' anima di sé stessa . ) 
Ou. ( Ecco il momento 



i4 LA GRISELDA 

In cui tenti il cuor mio la sua ventura. ) 
Gri. ( S' io yestii senza fasto ostri reali ^ 

Tomo senza TÌItade al primo stato. ) 
Ou. ( Se risente V oltraggio , ella sprezzare 

Non potrà la yendetta . } 
GrL ( Ahhia Gualtieri 

Una prova maggior di mia costanza . ) 
Ou, ( Alma amante, coraggio.) 
Gri, ( Egli mi vegga 

Fida ancorché sprezzata . ) 
Ott» Io del tuo fato 

Sento pietà , regina , e lien ved^ io 

Clie più tale non sei , se non ardisci . . . 
Gri, ( Costui quant'è importuni ) 
Qu. Su le tue cbiomt 

Più non serbi, Griselda, il regal fregio; 

Ma sol che tu V imponga, è Olton bastante 

A riacquistarti e la corona e il trono. 
Gri. Chi mi toglie dal crìn l'aureo diadema » 

Mi ritoglie un suo don ; se perde il capo 

\à insegna di regina , a me costante 

Resta il cuor di Griselda . 
€Hl e in qual maniera 

Soffrir tu puoi , eh* altra t* usurpi un fregio. 

Che a te sola con7Ìen ? 
Oh, Fregio che basta 

E l'innocenza all'alma. 
€)tt. Oscura il fregio 

Anco talvolta l'innocenza oppressa . 
Gri, Forse agli occhi dell' uom, ma non del cielo, 
Ou, Ancor fede tu serbi ad un ingrato ? 
Gri, Non è ingrato chi a me toglie un suo dono. 
Oli. Sì , ma fatto tributo a tua ])elleua . 
Gri, Vane lusinghe; Otton , parti . 
On, Ti sdegna, 

Ch'io dimostri pietà di tue sventure? 
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Ofi» Quella pietà detesto, ai aentiioenti 
Opposta del mio re . Piace a Gualtiezi 
Che infelice io mi aia ? La ateasa pena 
Mio diletto ai fa . 

Oit. Troppa coatanxa 

Per dù t'espone a yergognoso oltraggio. 

Cri. Caderà la yergogna in chi per cieca 
Forsennata passion destò il tumulto. 
Otton, m'intendi: ciò ti Laati e parti. 

Ott, Pieghi d' esser regina , e altera imponi ? 

Gn. L' onor mio te V impone *, egli in me siede 
Come in trono real . 

Ott. Deh pensa ^anto 

Perdi con tal repudio 1 

Gri, E che mai perdo? 

Ott. Regno . . . 

Ori. Che mio non era. 

Ott. E le grandeaae . . 

Cri. Oggetto Til. 

Ott. Sposo . . . 

Cri. Che meco lesta 

Lontano ancor nelF alma mia scolpito . 

Ott, Eh non lasciarti da riirale indegna 
Usurpar tanti lieni! Un sol tuo sguardo 
Dà tempra a questo ferro , ed un sol colpo 
Troncherà i tuoi perigli , e tu noi curi ? 

Ori. Taci, -vile che sei ; non sa Griselda 
Col prezzo d' una colpa amar grandezza. 
Più mi cai di mia fé , che di qual altro 
Dono di cieca sorte. Apprendi, indegno. 
Da me quella Tirtù che non conosci. 
Serha fé al tuo sovrano , in quella guisa 
Ch' io la serho al mio sposo ; e sta sicuro, 
Che per la via di tradimento o inganno 

Non si giunge ad aver, che hiasmo e infamia . {parte) 
Ott. Troppo avvezza Griselda al regio fasto, 

Or adito non lascia V miei sospiri . 
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Ma deposto il diadema, anco con easo 

Deporrà la fierezsa , e tra le selve 

Avrà forse pieiji del mio cordoglio . 

Io con questa speranza il facil Tolgo 

Commossi a detestarla , e sol per farla 

Capace del mio amor le tolsi II trono. 

Perdonami, Gualtier, se, tuo malgrado, 

Del tuo beir imeneo disciolgo i lacci . 

Tu, Griselda, perdona; il tuo bel rolto 

Mi rese amante, e il tuo rigor mi rende 

Per affetto tiranno . Io la mia pace 

Senza l'acquisto tuo sperar non posso. 

Né ti posso acquistar, se non t' offendo, {piarle ) 

SCENA V. 

Porto di mare con veduta di varie navi » 

CORRADO, ROBERTO, ORONTA, s 

SOLDATI . 

Cor, VXerman, quiri rimanti; ìnfSn eh* io tomi 
Teco Oronta rìmsnga ; ella d' affetto 
Nostra germana è pur, se non di sangue. 
Tale il buon genitor lasciolta a noi , 
Né di sua condizion cercar più oltre 
Deyesi in questo giorno. Al re Gualtieri 
Pria di Toi giunger debbo . 

^^^: Ab! se d'amarla. 

Poiché sposa d'altrui, più unn mi lice; 
Perché la lasci a me ? Tanto ti fidi 
Di mia virtù ? 

^<"'' Per pochi istanti ancon 

Seco rimanti . 
Oro. E poi . . . 

^*"** E poi conrieiie . .• 
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Vincer sé stessi, e rassegarti al &I0. 
Oìo. Fato crudeli 

Rob. Barbare inique stelle ! 

Cor. Consoiateri intanto; il cielo forse 
Ascolta con pietà vostri sospiri» 
Gualtieri è giusto re. Basta, mostrate 
Nella vostra costanza animo regio. ( parte ) 
Rob. Oronta, or sei felice, eccoti in porto. 
Questa cbe vedi è la Tessaglia , e quella 
E V alta reggia ove Gualtieri attende 
Leggi dal ciglio tuo per darle al mondo. 
Oro. Ah Roberto! 
Rob. Che fia? sospiri, e accogli 

Mesta le tue grandezze ? 
Oro. Io sceglierei 

Più volenlier viver privata , e lunge 
Da questa reggia, ove m' attende un trono» 
Pur eh' io di te , tu di me fossi . 
Rob. Oh cara ! 

Oro. Un sol de' sguardi tuoi vai più di molto 

D' ogni umana grandeaza • 
Rob. Ahi che un sol lampo 

Dell' aureo scettro , e del reale ammanto 
Ti verrà a balenar su le pupille , 
K sembreratti a quel superlx) lume 
Vile l'amor, che per me l' arde, e cinta 
Di corona la fronte , a te accostarti 
Non lascerai il tuo fedel Roberto . 
Oro. Tu possiedi il mio core , e cosi poco 
Il mio cor tu conosci ? Ai numi tutti 
Giuro , che pria di te lasciar . . . 
Rob. Deh taci J 

Col grado cangierai sensi e costumi . 
Oro» Andiamo ora se vuoi , fuggiam , mio caro » 
Dov' è meno di rischio e più di pace ; 
Teco Terrò . 

Goldoni T. XVIII. a 
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Jtoh* No no, regna nel mondo 

Come nelFalma mia. Si -vii non sono, 
Che a cliscencler dal trono io ti consigli . 
Non t* amerei , se a presso tal t' amassi . 
Oro, Pensa che giunta al regno , e altrui consorte 

Mi TÌeteran d' amarti onore e fede . 
Rob, Lo so, lo temo, e pur costante io bramo 

Più la grandezza tua , che il piacer mio . 
Oro, Poscia invan ti dorrai. 
Kob, La tua bellezza, 

Più che degna di me , degna è d' impero i 
T* amerò ancor regina , e 1' amor mio 
Di vassallo sarà , se non d' amante . 
Oro, £ mirarti dovrò , senza eh' io possa 

Chiamarti idolo mio ? 
Jlob, Cosi la legge 

Vuol del nostro destin . 
Oro. Barliara legge ! 

Bob, Ma prima che da te, (liletta Oronta, 
Mi divida per sempre, un dolce sguardo 
Donami per pietà . Pria che la mano 
Stringa scettro regale , almen permetti , 
Ch' io la possa baciar . 
Oro, Prendila , e in essa . . » (gU 

porge la mano ) 
Ma Corrado ritorna . 
Jlob. È il re con esso . 

Misero, che sarà! 
Oro, Soccorso , o Nnmi . 

SCENA VL 

GUALTIERT, CQRRADO, gdabdie, editti. 

Cua, Jjella Oronta, fa* cuor, e tu, Roberto » 
Non temer del mio sdegno . Io compatisco 
L* uso del vostro amor cresciuto in voi 
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Sempre mai colP età. ( Serba, Corrado, 

Custodito r aicano insin che giunga 

L' opportuna stagion per diftcoprirlo • ) ( in disparie 
a Corrado ) 
Cor, ( È mia cura ubhidir ») { a Gualtieri ) 
Gua. Diletta Oronta ! 

Oro. Gran re . 

Roh. ( Qual pena. ) ( da se ) 

Gua, £ ^ale mai nel core 

Mi nasce , or che ti stringo al seno mio , 

Tenerezza e piacer , figli d* amore ! 
Oro. Signor, da tua bontà V alma sorpresa 

Tace ; i timidi affetti e i itoti interni , 

Più che il mio labbro , il suo tacer discopre . 
Rob. ( SofTH , o misero cor . ] 
Cor. (Bobertoèmesto.) (/7ia« 

no a Gualtieri ) 
Gua. ( Mi piace il suo dolor . ) Vien meco a parte 

Dì quello scettro e di quegli ostri, o bella. 

Che riserbaro al tuo natal ie stelle . 

Tu pur meco verrai , Roberto amico » 

D* allo ceppo real germe ben degno • 

Oggi da Toi la raggia mia riceva 

Ornamento maggior. 
Roh. Troppo m' onori . 

Deh mi lascia partir! ' 
Cor. Perchè ricusi 

D'un monarca il favor? 
Bob. Perchè non posso 

Senza danno restar . 

Cor. German , m' intendi • 

Gua. Mancan forse al mio. regno, onde appagarti. 

Peregrine delizie ? 
Rob. Anzi il tuo regno 

La delizia maggiore in se racchiude . 
Gua. Resta dunque a goderla. ^ 
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Rob. Aimè, non posao£ 

Gua. Perchè mai ? 

Bob. Perchè il ciel Tuolmi infelice . 

Gua, ( Odi 1* amante labbro. ) {piano a Corrado) 
Cor. (Un grand' amore 

Non può celarsi . ) ( piano a Gualtieri ) 
Gua, Orsù , per questa volta 

Supera il destr tuo. Rimauti; io spero 

Di farti lieto • Principessa , andiamo • 
Oro, Io sieguo i passi tuoi . 
Gua, Si rigorosa 

Con r amico Roberto? A lui ti togli 

Sensa dargli un addio? 
Oro. Sire, credoTa 

Sconvenirmi di farlo . 
Gua, E tu, Roberto, 

Lasci Oronta partir senza mirarla ? 
Rob, Temerei profanar col sguardo mio 

La regal maestà . 
Gua. No no, non siate 

Rigorosi cosi . La vostra fiamma , 

Che col latte nutriste, io non pretendo 

Con violenza ammorzar . Sarebbe il colpo 

Troppo duro per voi . Bastami solo 

Moderato il desio . 
Oro. Roberto, io parto. 

Rob. Resto, ma sensa cor. 
Gua, Corrado, il prence 

Guiderai alla reggia , e tu mi segui , 

Dilettissima Oronta, e il mesto ciglio 

Rasserena , e discaccia il duolo interno • 
Oro. Addio, Roberto. 
Rob, Principessa, addio. 

Gua, ( Quanto mi fan pietà! ) ( parte con Oro, ) 
Rob, S' io pur dovea 

perder la bella Oronta, e perchè mai 
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Non mi TÌetasli da' jmìiiiì anni amarla 7 

Perchè adular la mìa spennaa? I miei 

Voti perchè tradii ? 
Cor, Regge, o Roberto, 

Gli nmani efenti il ciel ; soffrì più forte 

L' alio Toler,. ne t' alirìstar cotanto . 

Si compiacàou sovente i santi Numi 

Farci strada al gioir col dolor nostro . 
Bob, Che mi vai lusingando ? Orouta è il solo 

Diletto del cuor mio ; già 1' ho perduta ; 

Altro hen non mi resta , e non mi lii» 

Sperarla piìì . 
Cor, German , m' ascolta , e taci . 

Lieto sarai pria che tramonti il giorno. ( parie ) 
Rph, A lui presterò lede ? Aimè I si chiara 

E la perdita mia, die dubitarne 

Sarebbe inganno . Al regio sguardo , ahi troppo 

Piacque p^ mio dolor la liella Oronta ! 

Ed a chi mai non piaceria quel Yolto ì 

Sol per mio mal le stelle, idolo amato, 

Fecer me così amante, e te si liella,. 

Ah che privo di pace e di conforto 

In dubbia qieme, a certo mal men vÌTol 

Lusingarmi Torrei , ma il cuor mi dice 

Che al mio tormento ogni speranza è vana *{parte ) 

SCENA VIL 

Stanze reali . 

GRISELDA, E POI GUALTIERI. 

GrL jLJ ot' è lo sposo mio , doV è il mìo figlio f 
Ad onta del destin perder non posso 
Il bel nome di madre e quel di sposa . 
Si tra le seWe ancor, dove mi scacci, 
Troppo crudo Gualtier, «arò tua moiglie. 
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L^ indissolubil nodo , onde congiunte 
Fucon V anime nostre ai Numi in faccia. 
Franger senza cagion non è permesso . 
Qual cagion dunque fia cbe franga il nostro 
Giusto solenne nodo? Ah sol la morte 
Ciò far potrai Vedrai per tuo rossore 
Una sposa Real fraM>oschi errando, 
Vedrai , crudo Gualtier . . • Ma dove mai 
Mi trasporta il dolor? Perdona, o caro» 
Se ti dissi crudel ; n<»i è fierezza 
Togliere un dono a chi del dono è indegno . 
Sofirirò in pace il mio dcstìn , ma prima 
Vo' vedervi una volta , o sposo , o figlio . 
Eceo lo sposo. Ah no, tal non mi lice 
Chiamarlo 1 Ecco il mio re ; piacciavi , o stelle , 
Che quest' ultima volta io non lo trovi * 

Rigoroso cosi . ( si ritira un poco ) 
Cua. Care semLianze, ( guardando un ri'- 

tratto ) 
Quanta pena recate al seno mio. 
Gri. (Parla forse di me.) Signor . (ti acanto) 
Gua. Griselda , 

Nella reggia tu ancora? E non partisti? 
Gri, Parto, amato mio re, tomo alle selve ^ 
Ma prima di partir bramai vederti. 
Vagheggiarti bramai. 
Gua, Care sembianze , 

Quanto mai SKte belle! ( guardane parte il r»- 

tratlOy e parte Griselda ) 
Gri, { E pur mi sembra 

Che favelli di me. ) Signor, se tale 
Io mi presento a te , non è che io speri 
Più di piacerti ancor. Fu ( se mi amasti ) 
Tua bontà , non mio merto . Io vengo solo 
A ricever, 'Signor, da' tuoi begli occhi, 
Sia pietoso o crudel, l'ultimo sguardo. 
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Gua. Che ! di te mi faTelli? ed io credei, 
Che la nuova mia sposa , e tua soTrana 
T* occupasse il pensier . La -vidi, oh quanto 
Bella e genti] ! Credimi ancor tu stessa 
L' ameresti , o Griselda . 
Cri, E amarla io de^o . 

Ciò che piace al tuo affetto, è caro al mio. 
Gua. Nel suo ritralto appuntò ora solingo 
Vagheggiava quel bel che m' ha trafitto • 
Gri. ( Che tormento! ) Signor, la gloria tua 
Ansi reca conforto al mio dolore . 
Gua. Vedi s' io mento. ( ìc dà il ritratio ) 
Gri. O Numi !e quai sendnansc l 

Qual volto ! 
Gua. Che ti sembra 7 

Gri, Io veggio in esse 

Una copia di te . Ne* suoi bei lumi 

I tuoi lumi vpgg' io , se non che questi 

Sembran esser de' tuoi meno severi . 

Su questa fronte la tua fronte io vegga , 

Men turbata però qoesta di quella , 

E nel volto di lei ravviso il tuo, 

Non però come il tuo, troppo crudele. 

Or si a assolvo , e ti perdono affatto 

L'incostanza del cuor ; merta ben ella 

Di Gualtieri gli affetti, e non doveva 

L' infelice Griselda il tuo bel core 

Usurpare a colei che n' è più degna . 
Gua. Dunque vaga ti sembra ? ( togliendole il ritrailo) 
Gri. È a te simile. 

Gua. Godrò seco felice . 
Gri. Il ciel ti dia 

Lunga età, fausto regno -, i cari figli 

Ti vezzeggino intomo, e almeno in tanto 

Lieto destin , sovvengati tal volta 

Della mÌBeia tua £ìdei Griselda. 
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Gua, ( Retuti, o cor. ) Altro dirai? 

Cri. Che lerbi 

La pietà cbe a me nieghi , al figlio almeno ; 

Anzi , ( se troppo V amor mio non chiede ) 

Permettimi , signor , che imprimer poeaa 

Sa quel fenero toUo un caro bacio . 

È mio sangue Everardo, ed è tuo sangue . 

Tu pietoso il riguarda, e a me concedi 

Questo liere conforto. 
Gua. Olà, si guidi 

Everardo a Griselda. ( ad una guardia che ttaaU 
la porta , e che al cenno del re parie ) 
Gri, Oh me felice, 

Presso del figlio mio I 
Gua, Griselda » io vado ; 

Che U sposa m' attende . 
Gri. Oh Dio ! A Tamie . 

Perdonami, se troppo al caro oggetto 

Ti trattenni lontano ; io già nel "volto 

Veggo la pena tua , veggo la forza , 

Che facesti al tuo cor nel star qui meco . 

Vanne pur alla sposa, e se ti piace 

Recale in nome mio . . . Ma che presumo 7 

Ah no 1 cela più tosto il nome mio 

AUa consorte tua ; eh' egli potrebbe 

Farla troppo temer della tua fede . 
Gua, Non più , V affretta a ritornare al bosco . 

( Ceder mi converrà se più V ascoHo. ) ( porte ) 
Gri, Qual prodigio è mai questo f Io posso dunque 

Perder Gualtieri, e non morir? Si poco 

Possente è il mio dolor 7 La mia rivale 

Pietà mi desta anzi che sdegno? È questa 

Stupidezza o virtù ? Numi del cielo. 

Sarà vostro favor ... Ma viene il figlio . . . 
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SCENA vm. 

EyEBÌBDO condotto D\ una GVABDIA , B DETTA , 

POI OTTONE . 

Cri, V ieni, Tieni, Eyerardo, o dolce, o caro 
Fratto dell' amor mio ; già di quest' alma 
In te bacio nna parte , ed in te bacio 
Del mio Gttaltier V immagine adorata • 
Felice te, cbe in puerile etade 
Non comprendi il rigor del tao destino I 
Oh qaanto, ob quanto ti faria pietade 
La tua povera madre ! Oh quanti pianti 
Spargeresti con lei ! Povero figlio ! 
Dunque per mia cagion privo del soglio, 
Benché figlio di re , viver dovrai ? 
Dalle viscere mie traesti il doro 
Stato di servitù ; ma se traesti 
DaDe viscere mie la mia eostania , 
Nulla ti calerà dell'empia sorte. 
Vieni meco , ben mio , tu mi sarai 
Di soave conforto . Avrò mai sempre 
In te del padre tuo presente il volto . 
Vieni meco alle sdve . . . 

Oli. E chi ti diede 

La libertà dà condur teco il figlio ? 

Gri. Gualtieri . 

Ol/. Ne , Gualtieri aozi t' impone 

Darlo nelle mie man • 

Gn'. Per qual cagione? 

OtL Perchè darti non vaol nelle tae pene 
Un conforto si grande . 

Gri, Ah ch'io non credo 

Si crudele il mio re ! 

Oit. Mal Io conosci . 

Egli la flteisa crudeltade ha in seno • 
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E tu ancora V adori ? 
Gri* E adorerollo. 

Benché tutto spargesse il sangue mio • 
Ou, Io, che sento pietà del tuo dolore $ 

Ti lascio il figlio . 
GrL H don ricuse. 

Ott Ingrata! 

Dunque il figlio non amif 
Gri. Io r amo quanto 

Puote amarsi giammai. 
Ott, Perchè il ricusi? 

Gri. Perchè contro il Toler del mio Gualtieri 

Io non posso Toler . 
Oli. Nulla sia noto 

A lui di ciò ; sia in tuo potere il figlio . 

Basta sol che pietosa a me un tuo sguardo 

Doni per ricompensa . 
GrL A questo presso 

Non compro il figlio mio. ( scaccia da teilJigUo) 
Ott, Madre spietata 1 

Guida Eyerardo alle mie stanze . Io serho 

I comandi del re . ( alla guardia , che conduce 
via Everardo ) 
Gri, Misero figlio I 

Non ti Tedrò mai più 1 
Oti. Perdesti il r^no, 

E r orgoglio lasciare ancor non sai ì 
Gri, Il mio regno |X'rdei , non il mio cuore • 
Ott. In me sprezxi d' un prence il d^no ^etto f 
Gri, La mia fede, e il mio amor dehbo a Gualtieri. 
Ott, A Gualtieri crudel , che ti ripudia? 
Gri, Se sua sposa non son , sarò sua serva . 
Ott» > Perdi il nome di sposa e quel di madre. 
Cri, La costanza mi resta , e P onor mio .. 
Ott, Orsù , torna mendica e pastorella . 
Gri, Pastorella eh' io sia, eh' io sia mendica. 
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Sempre grasde sarò . Per non soiTrìre 
Più a lungo i guardi tuoi , già parto, e il cenno 
Ubbidisco cosi del signor mio . 
Tu V umana follia manda in oblio ; 
Che pria eh' io cangi del mio sen V affetto , 
S' oscurerà nel suo meriggio il sole • 
Nacqui, yìssì e regnai; tomo alle seWe ; 
Ma nel regno , nel bosco , e prima e poi 
Caro mi fu dell' innocenza il pregio. ( part9 ) 
Oli. Non gioyan le lusinghe . Or da ({ui innanai 
GioYeian le minaccie . Uu' altra via 
S' ha da tentar . Dalle ripulse appunto 
Prende fona il mio amor, come dal lido 
L* onda percossa più s' inalza e freme . 
Non son quell* io , che fa tremar gli audaci » 
Se di femmina tìI non vinco il core . 
Faccia pur ^anto sa , dovrà malgrado 
Quel suo strano rigor , farsi soggetta 
Al mio volere , o perderà in un punto 
Per opra mia, fama, coiuocte e vita. 
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ATTO SECONDO 



SCENA i: 

Camera regia con taivolino nel mezzo, su cui 
vi sono le spoglie reali deposte da Griselda . 

CORRADO , E OROOTA . 

Cor. Là il tuo quarto regal cpiesto che miri . 

Come ti aggrada? 
Oro, In hreve spazio accolto 

Qui di più regni è il prezzo . 
Cor. È r oro stesso 

Superato dair arte, onde pub dirsi : 

La materia qui pur cede al lavoro . 
Oro. ( Ma il tesoro maggior quivi non veggo. ] 
Cor. Queste son quelle stanze, in cui soggiorno 

Fece un tempo Griselda . 
Oro. I di cui casi 

Tu di già mi narrasti, e mi dicesti , 

Che nacque pastorella, e fu regina. 
Cor. Quella appunto . Colà rimira il manto , 

La corona, lo scettro e gli altri &egi 

Da lei deposti . 
Oro. Ed or la sventurata 

Alle selve tornò ? 
Cor. Raminga e mesta. 

Oro, Veste ruvide lane? 
Cor. Incolta e abietta . 

Oro. E ad ufizio il più vii la mano impiega f 
Cor. Cosi vuole il tenor del suo destino. 
Oro, Quanto mi fa pietà! 
Cor. Di nolnl^ alma 
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È figlia la pietade . 
Oro. ^ E come mai 

GualUer, che Tamò tanto, e che Ja truse 

Per amor àalìe selve, or la discaccia? 
Cor. Necessità il costrinse . 
Oro. Ah eh' io pavento 

La medesima sortel 
Cor, InTan paventi. 

Era vile Griselda . 
Oro. E i miei natali 

Non son palesi ancor. 
Cor. Tel dissi, Oronta, 

Che di padre real figlia tu sei . 
Oro. Ma chi fu il padre mio ? 
Cor. Oggi il saprai. 

Ma dimmi, al forte amor del tuo Gualtieri» 

In qual jnaniera corrisponde il tuo? 
Oro. Qaal si conviene ad un amor di sposa . 
Cor. E quel d^ amante a chi lo serhi ? E questo 

Il più tenero aiTelto , il più soave . 

Per virtù de la sposa ama chi deve; 

L' amante per passione ama chi vuole ; 

Genio è in questa l'amore, e in quella è legge « 
Oro. ^ Aimè! 
Cor. Non arrossir ; più che Gualtieri 

Ami Roberto . 
Oro. Oh Dio! negar noi posso» 

Ma V amai pria per tuo consiglio . 
Cor. Ed ora ? 

Oro. Ho per lo sposo mio tema e rispe^o . 

La sua grandezza e il suo diadema inchino . 

Stimo il suo grado, e sol Roberto .adoro • 
Cor. Non t'affliggere, Oronta; e ehi ti vieta 

Roberto amar ? 
Oro. Son moglie. 

Cor. Ancor di sposa 
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Non giurasti U fé . 
Oro, Ma in questa giorno 

Io giurarla doTrò . 
Cor, Molto tì resta 

Di questo giorno ancor; ma qui s'ayansa 

Sconsolato Roberto. 
Oro, Io parto . 

Cor, È vano 

Questo Toetro rigor. Gualtier concede 

Qualche lieve conforto al vo^ro duro 

Ragìoneyol dolore, e voi seyeri 

Ne dispregiate il don? Felice il mondo, 

Se cotanta virtù regnasse in tutti ! 

Non vi sarian tanti amorosi furti , 

Né con tanto rigor terrìan guardate 

I mariti le spose . Or ci scoperse , 
Oionta , il prence , onde partir non puoi 
Sensa taccia d* ingrata . Io qui ti lascio ; 
Gbe so per prova quanto piaccia e giovi 

A due teneri amanti il restar soli . ( parte ] 
Oro. Ah potessi partir! Restarmi séco 
A me potria piacer, ma non giovare} 
Arni finger clegg' io col mio diletto 
Severa crudeltà, perchè il suo duolo 
Incoraggisca il mio . 

SCENA n. 

ROBERTO, E DETTA. 

Mob. K J-^ileUta Oronta, 

Pria che lasci d' amarti , io questa vita 
Lasciar dovrò . . . Ma che fia mai I tu nieghi 
Al tuo fido Roberto anco d' un guardo 

II misero conforto? Ormai cangiasti 

Il cuor per lui ? Ormai cangiasti affetto ? 
Oro, Sdegna amor il mio grado, e vuole ossoquio. 
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Bob. Infelice cor mio , non t' è più apeme . 

Oro, Udisti? 

Roh. Udii , regina . 

Oro. Ebben che diiedi? 

Mob. Inchinarti , e non più . 

Oro. Già lo facesti . 

Parti. ^ 

Rob. Ubbidisco ... E come mal^r tosto 

Obliasti la fef . . . 
Oro. Regina e moglie 

Più non dero ascoltar, che un re consorte . 
Rob. ( Mie tradite speranse, io son perduto 1 ) 
Oro. (Fosse almeno Gualtier cosi' TeasceoI) 
Rob. Parto dun^e, o Regina. 
Oro. E ancor ritardi ? 

Rob. Ahi, che al moto del pie s'oppone il corei 

Crudelissima Orunta . 
Oro. Hai tu ragione 

Di lagnarti di me ? 
Rob. Se mi discacci, 

Forse è sensa ragion 1* afTanno mio ? 
Oro, Ma non son io Regina ? 
Rob. E Telo. 

Oro. Il cielo 

Non mi fé di Gualtier? 
Rob. Cosi mia fossi I 

Oro. Non ti piace Tedermi assisa in trono? 

Rob. La tua sorte desio . 

Oro. Giubbila e godi . 

Rob. ( Mi deride l'ingrata. ) 

Oro. Addio, Roberto. 

Non ti doler . 

Rob. - Ch'io non mi dolga allora 

Che ti perdo, ben mio? 

Oro. Do'v' è il coraggio, 

Con cui mi consigliasti amar Gualtieri? 
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Kob, I rìm^fforeri tuoi , crudele , intendo . 

Oro, Io «pressai questo regno, e tu neg&td 
Per yirtù farmi tua . Dicesti pure , 
Che in confronto del trono era ormai troppo 
Serbar fede a RoLerto . 

Mob. . Il dissi quando 

Men difHcì^redea 1* abbandonarti . 

Oro, Più rinMio non Ve, già son regina , 
Già son d' altri , o Rolierto : in pace soilìi 
Quel destin che tu stesso hai procurato . 

Kob, Più risponder non so . Temo col labliro 
Oltraggiar il tuo grado . Io di sperarti 
Cessar dovrò *per mio tormento , o bella , 
Ma d' amarti non già . Mai più d' affetto 
Ti parlerò ; ma nel mio seno ascosa 
Serberò la mia fiamma infin che giiiugpi 
Il terribile amore a darmi morte. 
Partirò , tacerò , ma non credea • . • 
Basta , regina , addio . 

Oro. Ferma, RoI)erto, 

Che Tuoi tu dir? Che non crederi? 

Kob, Oh Dio * 

Non so , lascia eh* io parta • 

Oro, Io tei comando. 

Non partir, se non parH • 

Rob. E per star teco 

Dunque non parlerò . 

Oro. No, parla e parti. 

Rob, Non crederà , dicea , nel cor d' Oronta 
Cosi l'antica fiamma illanguidita, 
Il forte laccio infranto ; all' empio fato 
Cede l'amor. Quest' è la fè? spergiurai 
Cosi obliasti il tuo fedele amante ? 
Io dovea desiar la tua grandexxa , 
Tu (Iotctì serbar la tua costin^a . 
Io feci il mio doTer nel consigliarti 
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A lasdai me per acquistar un trpno ;• 
Ed era tuo àoyes di non lascÌMmi 
Anco in faccia del trono ; io già prediasi- 
Ghe abbacato t^ aTTÌa della corona 
n sablime splendor . Sì , cosi arrenne .• 
Piena di regio &8to or più non degni 
IV uno sguardo pietoso il tuo Roberto-. 
Cosi dir ti Toka'; m» fra le labbra 
Gbiuoe aTera le tocì il mio rispetto^ 
M' imponesti parlar , per ublndirti , 
Regina , il feci » or V altro cenno adempio . (part0) 
O^o: Ali Roberto , Roberto ! Anima mia , 
Se Tedessi nel sen come sta il cwe 
Di quella , cbe crudel cotanto appella 
So ben che tu di lei quella pietade, 
Cbe da lei cbiedi y avresti • Oh quanta meglio»' 
Amanlli'vdi te dir Io posa' io L 
Soffri in pace , mio ben , e ti consola 'y 
Che 89 piangi per me, per te sospiro ,. 
Ed è pari al tuo duolo il mio dolore. ( parte )' 

SCENA IIL 

Bosco» 

GRISELDA DA NINFA, POI ARTANDRO. 

Sri. VJ are seWe adorate, a toì ritòrae ,- 
Tomo a voi , |nante amiche , aure dilette . 
Qui Teggo r ombra e que* solingbl orrori y- 
Che mi porsero un di lieto riposo. 
Ecco là il chiaro fonte, in cui sovente 
Feci dell' acque sue bevanda e specchio*» 
Ve^o il coUe fiorito , il prato ameno , 
£ la valle vegg' io , dove gli armenti 
Neir estiva stagion guidav solea . 
Ecco V albero mio , su cui più volte 

Goldoni T. XVIII. 5 
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Scrissi col dardo di Gualtieri il some • 
Già scerno di lontan F angusto tetto, 
Ove nacqui, ove vissi i più felici 
Giorni dell' età mia . Saravri in esso 
11 mio buon genitor; ei che sprexsando 
L' incostante f<»tuna e i doni suoi , 
Meco non volle abbandonar V antico 
Rustico albergo . E che dirà di questa 
Sventurata sua figlia ? Ah rimembrante 
Del perduto mio ben , deh non venite 
Lii mia pace a turbar fra queste selve! 
Oh Dio! Gualtieri. Oh Dio! Everaido. Oh Dio ! 
Dulci nomi adorati. O sposo, o figlio, 
Voi mi state nel cor, voi mi rendete 
Di riposo incapace ; a voi pensando 
Sempre mesta sarQ...M.a chi è colui. 
Che curvo e tardo ad un baston s' appoggia , 
E qui sembra rivolga i lenti passi ? 
Fosse il mio genitor ! Se non m' inganna 
Il desio di vederlo . . . Affè cV è desso! 
Oh qual mi sveglia in sen dolce diletto! ( ss ritira 
in disparte ) 
jirt. Oh come belle al rinnovar dell' anno 
Spuntan le molli erbette ! Oh come scalda 
Tosto comprimi raggi il sol nascente! 
Tutte io mi sento invigorir le membra , 
E ad onta dell' età parmi nel seno 
La forza rinnovar de' miei primi anni . 
Ecco il bel frutto d' una moderata 
Vita innocente, d'alte cure priva. 
Vaga di poco, e di se sol contenta ; 
Non avrei già cosi quindici lustri 
Lietamente passati in meizo agli agi , 
Dove trarmi volea seco mia figlia , 
O non sarei giunto fin qui, o eh' io 
Vi sarei giunto di difetti carco. 
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Più mi cale d* arer perfetta viata , -j 

Accorto e pronto udito, e forti denti, j 

Che di mille milioni auree monete. 

Io M»n quasi felice; ma V è il quasi» 

Perchè il cielo quaggiù non tuoI felici . 

Mi sta nel cuor la figlia , e di vederla 

Cotanto é il desir mio, che hen sovente 

Bramo d' esser in corte ; indi pensando 

Della corte ai perigli , in me ritomo, 

E mi ele^o soflirire un sol tormento 

Nella sua lontanansa , anzi che cento 

Prorar tormenti a lei vivendo appresso . 

Oggi intesi che qui venir destini 

A lieta caccia il re Gualtieri, il re 

Marito di mia figlia . ( Eppur mi rende 

Non poca vanità si gran parente* ) 

Potrìa darsi che seco ancor venisse | 

La figlia mia ; cara Griselda , oh quanto I 

Volentier ti trarrei le hraccia al collo I ' 

Muoio di volontà di darti ancora 

Un abbraccio paterno. 
GrL Eccoti , o padre , 

La tua figlia Griselda ; or a tua voglia 

Abbracciarla potrai . 
jiri. Numi, che veggo 1 

È una larva codesta , o pur Griselda ? 
Gri. Non conosci il tuo sangue ? Il cuor dovreb]>e 

farti fede per me . 
jirt. Mi balaa in seno 

Con strano moto il cor; ma spesso inganna, 

Se il desio prevenuto ha il core iatesso. 
Gri, No, n<m t^ inganni, o genitor ; io sono 

La tua figlia diietta . 
j4rt. E come ... e quando . . . 

L' abito . . . perchè il crine .. .Io mi confondo. 

Mille cose vorrei chiederti a un tratto 
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Né 80 quale di lor chiederti in prie. 
Gri. Tutto ti nanerò; ma ben tem' io, 

Che sarotti cagion d' acerbo pianto . 
jért. Cagion di pianto a me ? quanto t' inganni 1- 

10 non 80 che sia pianto , e non tnorei « 
Se cadesse sossopra il mondo tutto 
Una stilla d* umor dagl* occhi miei . 
Sai , se amaTa Nicea y la mia fedele- 
Onesta moglie e tua diletta madre . 
Pur allor che morio, io non yersai 
Una lacrima sola ; ed a che gioTa 

11 lacrimar? Vera follia! Su, narra 

I casi tuoi; che mai t*aTTenne?'è morto- 
Forse il re tuo marito ? Alfin la morte- 
È il termine eomun; morrai tu ancora, 
Io pur morrò , ( che il del mi guardi • ) 

Gri. Oh come- 

Ja intiepidesza tua lieta mi rende I 
Padre , Tire Gualtier , ma non più mio . 
Non son io più regina , e trono e scettro , 
E sposo e figlio e quant' axea di bene:, 
Tutto, tutto perdei . 

jirL Per qual cagione ? 

GrL Mi repudia Gualtier . 

jirt. Repudiai Io poco 

Questo termine intendo. 

Gri. Ei mi- dichiara 

Del suo talamo indegna, e scioglie U noda 
Coniugale fra noi. 

jirt. Come può farsi-? 

Chi fu 1* autor di questa legge iniqua ? 

Gri, Il popol di Tessaglia.^ 

Jrt, È al popol 0110 

Soggetto il re? Dunque son io felice 
Nella mia libertà più d' un monarca . 
Ma dimmi , qual' azione indegna e vile 
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Merito un tale t&epof 

Cri, Ah gcmUne! 

Con parU a tua fig^a ? ella tu aedi 
D' aùfMie md^;ua , e di filtà capace? 

Art. Perdiè dunque acaodarti? 

Cri. I mia natali 

Moosero a sdegno i cuor aapcrià. 

ArL E questa 

fi la cagìon, por cui Gualtieri adeMO 
T* aUontana da ae ? 

Cri. Questa , e non altia . 

Art. Io crcdo che ^xwtoco abbiamo il core 
Fatto come la cera, in cui s' imprime 
Faciimente ogni cosa , e facilmente 
Cancellare ri .può ; ma senti , o figlia , 
Ncm ti doler di ciò , ringraxia il fato. 
Che per premiai la tua bontà ti guida 
A mex Ueta . Dimmi , da quel giorno 
Che tu passasti dalla seHa al trono. 
Godesti mri sensa cordoglio un bene? 

Cri. No, padre, ma d' amaro ogni piacere 
TroTO misto nui sempre. 

Art. Or qui godrri 

Tutto intero il piacer . Chi non doia 
Se ncm quel che possiede , ^gli f^^'^*^^ 
Tutto quel che diesis ; chi ri conlenta 
Ddla sua povertà , ricco è in sé stesso . 
Ma su qnal' è la povertà penosa , 
Che avTilisce il muschin 7 Quella , per cui 
Sudar il di, vegliar le notti ri deve 
Per procacriairi il pane ; e non la nostra ; 
Che con lieve fatica a noi concede 
Parco ri, ma .sicuro^ il nostro tiibo. 
Povero chi sospira, e non ottienel 
Felice chi posriede e non deria 1 
Febei noi| che oen viriamo in pacel 
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PoTero il cittacKn , che suda e pena I 
Gri. A chi visse mai sempre in basso stato 
Non è grave sua sorte ; e non aspira 
Il pastor fra le selve a regio trono; 
Ma chi scende da quello a un vii tngnrìo. 
Non paò (arto sì fìranco. Io grasie ai nomi. 
Tanto non sento già la mia sventura , 
Che giunga a delirar; ma dal pensiero 
Non posso trar la limembransa amara , 
Che fui r^na nn di • 
jttì. Senti ^ <pii pure 

Liete cose godrai. Soglion le ninfe 
Ogni festivo di vestire in gala. 
Radunarsi colà dove ad un prato 
Fan corona d' intorno annose querce , 
Ne vi penetra il sol die di furtivo 
Tra fronda e fronda , onde mai sempre spi» 
L' aria fresca e soave. Al dolce suono 
Ivi d* una zampegna , o di sonora 
Stridente canna saltellando a gara 
Yan le ninfe leggiadre , e i lor psstori 
Le accompagnano al ballo : andi' io sovente 
Dall'esempio invitato, anch*io, Griselda, 
Muovo tal' ora in varj giri il piede, 
E se grave l'età troppo mi rende, 
Nel piacere degli altri esulto anch' io . 
Crri. Oh te beato, dbe in canuta etade 

Serbi verde il desio I 
jiri. Ma non finisce 

Quivi il nostro piacer. Seduti in giro. 
Accorti dubbi si propone ; un premio 
Si destina a colui che il dubbio sciente ; 
A chi erra una pena. Io più di cento 
Ho vinte a prova tenerine agnello , 
Che allevate da poi con la mia cura 
Moltiplicando hanno acciescittto il gregge. 
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Una re n' è fra queste , a cui la nere 

Cede in candor ; snella così che ccrra 

Non la -vince nel brio. Questa, Giiaelda, 

Questa sarà per te. 
Gri. Qualche conforto 

Mi recfaeran questi piacer giocondi. 

Che proposto tu m' hai . 
^rf . Se la memoria 

Tu non perdesti del paterno tetto , 

Ritrovarlo saprai . Miralo ; è quello , 

Che fa termine a questa angusta via. 

Vattene a riposar , eh' io toTo intanto 

Ad avvisar di tua venuta ì cari 

Miei compagni pastori . E Lineo e Niso 

E Titiro e Montano e il vecchio Ergasto 

Indi a te condurrò . Figlia diletta , 

Mi fai rinvigorir . Numi del àclo , 

Grazie al vostro favor; di me nel mondo 

Più felice non v'è; figlia , m'attendi. 

Quinci e quindi men vado e poi ritomo. ( parie ) 
Gru Se la memoria del perduto bene 

Non vemsse a turbar V alma dolente , 

Qui spererei conforto, ove col nome 

Del mio Gualtier in questi tronchi impresso 

Mi ricordan amore i tronchi stessi. 

Ma or nel rivedervi, o patrie selve, 

Ove nacque da prima il foco mio, 

S' accresce il mio dolore. Andiam , Griselda, 

Ove il rustico letto in nude paglie 

Stanca m' invita a riposar per poco, 

E scordando colà , se non Gualtieri, 

La grandessa real , pensa per sempre 

Al silenào j e alla pace il core awena . (vMoffMr- 
Ure ) 
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SCENA IV. 

OTTONE CON CUABDIE, E DBTTÀ, POI 

EYERARDO | 

TT 

Off. X eniift,<GruelcU. 

Gri, ( CKe importuno I) 

CHl Ancon 

Toma, o cara , a pregarti un fido amante. 
Gru Di che xuoi tu pregarmi? E che pretendi? ' 
Olt. Quel che merita alfine amore e fede . 
Cri. Chiudi quel labbro indegno, e in faccia mia 

Non mi parlar d' amor . 
Oh. Ma che 7 Ti chiedo 

Dono, che sia delitto? Oggi da un nodo. 

Col ripudio real , lìbera torni . 

10 ten prometto un altro e catto e fermo . 
Anco in ruatico ammanto, anco fra'bosdii 
Ripudiata , sprezaata e Tilipesa , 

Ti bramo in moglie .; e se non porto in fronte 

11 diadema real , conto a mia gloria 
Più re per ayi , e su più terre io serbo 
E titoli e comandi. 

Cri. Ottone, addio. 

Ott. Ferma , e pria di partir mira il tuo figlio . 

Venga Eyeraido . ( una guardia lo conduce ) 
Cri. Oh mio diletto figlio, 

Delle Tisoere mie parte migliore .' 

Oh di madre infelice e sventurata , jj 

Oh di padre crudel frutto innocente ! 

Vieni , lascia che al sen. . . 
Ott. Ferma : cotanto 

Non puoi sperar sema piegarti in prima 

Al mio tenero amor . 
Cri» Chi può Tietarmi 

Stringere il figlio mio ? 
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OU* Chi del tuo figlio 

Puote il sangue venar . Olà, quel ferro 

Passa ael di lui «en . ( alla guardia , ette èi pone 
in atto di ferir Everardo ) 
Cri, D' empia sentenaa 

Barbaro esecutor I Su gli occhi miei 

li mio figlio svenar, no non potrai . ( gli ìeya lo itile ) 

Vanne altrore a mostrar, barbaro cuore, 

Della tua ferità V ingiuste proye . 

E tu sappi , o crudel , che speri ìmrauo 

Amorosa mercè ; che ai prieghi alimi 

Si Tilmente non sa ceder Griselda . 

Ah che nel seno per Gualtier mio sposo , 

Serbo, benché sprexzata, il cuore istesso! 
Oli. Oh superbia inaudita ! a me di sposa 

Dia la fede Griselda , o mora il figlio 

Quìtì sugli occhi «noi • Se un vii soldato» 

E una debile man cedette il ferro, 

Lo arenerò col mio . ^ impugna la spada , -e prtn» 
de con V altra mano Evewtrdo ) 
GrL Ah traditole 1 

E «{uesti son d' alma ben nata i Tanti ? 

Dove tanta empietà , crudo , apprendesti f 

Che ti fece il meschin? Deh per pietade 

Bendimi il figlio mio 1 
Off. Render noi voglio, 

Che cadavere esangne^ 
Cri. Ah Ottonel Ah figlio ! 

Ahi sentenaa crudel ! Che fo ? che penso? 

Sarò infida a Gualtieri? Ah che non deggìo! 

Sarò inumana al figlio ? Ah che non posso! 

Veggp egualmente in un fatai periglio 

L*amor mio, la mia (è. Deh per pietade 

Rendimi il figlio mio! 
Ott, Prendi la destra, 

S seco il figlio ino. 
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Gri. Destra spietata , 

Che orror mi desta, e ritrosia nel seno ! 
Oli. Mira, Griselda, mira, oh quant^ è Tago 
Il tao caro Eyerardo 1 Ei fu taa gioia, 
E ta morto lo hrami? Osserra quanto 
Più di te son pietoso ; io ti concedo, 
Che pria del suo morir tu dal suo labbro 
Prenda, madre crudel , gli ultimi baci. ( lo porge 
a Griselda ) 
Gri. Oh d* un misero sen parto infelice ! 
Per toglierti al rigor del tuo destino. 
Tu Tedi , o figlio , esser convienmi infida . 
Purché non cada sotto ferro estinto 
Eyerardo il mio bene , in me s' uccida 
Di Griselda la fede. Ecco eh' hai Tinto, 
Prendi la destra . ( gli porge la mano ) 
Ott. Ah cara ! ( con trasporlo in at- 

to di prenderla ) 
Gri. Ah nò, fui pria ( la ritira ) 

Moglie che madre ! Al mio Guallier si serbi 
Sempre l' istessa fè. 
Ott, Deliri ancora ? 

Gri, Va* pur, sacia , crudel , V ingorda sete 
Della sua morte . Ai tuoi superbi fasti 
Questo , o perfido , aggiungi , e ti dia pr^o 
Narrar altrui , che di tua man Tersasti 
D* un figlio il sangue alla sua madre accanto. 
Prendi, Tiscere mie, 1* ultimo abbraccio. 
Prendi l'ultimo bacio. Oh DioI mi pare ( Tafr- 

braccia ) 
Slaccar V alma dal sen . Chi ti die yita , 
Per saWarsi 1' onor , ti guida a morte • 
Alma dell' alma mia, figlio diletto, 
T' abbandono per sempre . A gloria mia 
Vanne ( oh Dio! lo dirò ? ) si Tanne , e mori . 
Otton, che fai? Mira che il colpo attendo 
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Quel mìsero innocente. Ardisci pure; 
Su TÌa, s'altro non -vuoi che il di Ini sangue, 
Tmfi^ , impiaga , e se a ferir quel seno 
Il tuo ferro non hasta , eccone un altro . ( gli get- 
ta lo stile ) 
Chiedesti la sua morte , o V amor mio ? 
Fida TÌTa la madre e mora il figlio. 
Ma griderà quell' anima innocente 
Vendetta un di contro di te . Saranno 
Vendicate dal ciel col tuo supplùno 
D'una madre tradita le funeste 
Lacrime dolorose . Addio per sempre. 
Figlio diletto ; anche una volta sola 
Ti ribacio , mia -vita , indi ti lascio 
In balìa del più crudo empio tiranno. ( parte ) 
Otì, Non giovano lusinghe né minacce ? 
Giovi seco la forza. Ingrata donna, 
Ti rapirò . Se il re V aÌ)borre e spresxa , 
Lo servo , e non l' offendo . Io mentre all' opra 
Raccolgo i miei , tu col real hamhino 
Biedi alla reggia e taci . Oggi vogF io ( alla gnar^ 

dia, che parte con Everardo ) 
Perder la vita, o posseder Griselda . ( parte ) 

SCENA V, 

Boteo con capanna , e sasso . 

GRISELDA, POI ORONTA, e ROBERTO. 

. P . . . 
Gri. X^ deliquio di cuore, oppur lassezza 

Quella che ora vi opprime, o mie pupille? 

Sonno non è, che quando è il cuor dolente 

Non è rostro costume aver riposo . 

Ma comunque ciò sia , regger non posso 

Me stessa in pie . Quivi ra' assido; almeno 

Cessate per Isev' ora , ombre funeste , 
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Di turbar c<m spaTenti il mio riposo.. ( siede ) 

Quante yolte adagiai quivi le memlHa 

Non arveaae alle piume ; allor più bello 

Mi paiea questo sito . . . Oh sorte in^ta . . • («*a4- 
dormenta ) 
Oro. Sin cbe il re cacciator sooixe le selve. 

Io qui stanca l'attendo, or'ei m'impose . .( a Re- 
berlo ) 
Miob. Il tuo boere soggiorno illustra, al pan 

D' ogni reggia superba, il bosco e il prato . 
Oro, Quivi lasciami sola, e dove suona 

Di latrati e di. gridi il monte e il piana 

Tu ritorna, o Roberto, al re mio sposo. 
jRofr. Perchè deggio lasciarti ? Il re medesmo , 

Teoo venir m'impose. 
Oro, Ei non comprende 

Quanto siamo in periglio . 
Mob. Io non pavento 

Punto dinansi a te . So che non deggio 

Sperar pietà, né la pretendo ; io godo. 

Se di amante non pù, di servo almeno 

Teco il nome serbar, e benché siamo 

Soli, in parte remota, io non ardisco 

Volgere al tuo bel viso un solo sguardo, 

Che modesto non sia . 
Oro. Nel seno mio 

Non t' è tanta virtù • Parti, Roberto . 
Kob, V é forse nel tuo cuor qualche scintilla 

Del primo foco? Ah se ciò fosse, anch' io . . . 
Oro, Rammentati chi son . 
Rob. Cangiasti il grado ; 

Ma r effigie non già • Sei quella stessa 

Mia bellissima Oronta . . . 
Oro, Olà, si tosto 

La modestia scordasti ? 
Mob, Oh DioI perdona 
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L.' uso del labfiro iit me ', sperai, più forte 

B mio Talor, ma t^o a mfo rossore. 

Che in faccia a te perdo ih un punto solò 

La ragione e il doyer , perdo me stesso . ( parie f, 
Oro. Sola , se ben tu parti , idolo mio „. 

Non rknango però : mi stai nel petto 

Fisso cosi die sempre teco io tìvo . 

Or se ^i riposar . . • Mia che rimiro ? 

Donna quivi sedendo , e dorme e piange 7* 

Come in rustico ammantò ella dimostra 

Volto gentili Sento in mirarla un forte 

Movimento nell' alma : entro le vene 

S'agita il sangue,. e il' cuor mi' balia in petto. 
Gri. Vieni . | dormendo^ apre le. braccia ) 
Oro, M'apre le braccia, e al dolce amplesso. 

M' invita ; il cor sembra cbe a lei mi spinga . 

Più- resister non so. ( 2' abbraccia ) 
Gri, Diletta figlia, (ancor ionnacòhioia) 

Aimèl ( si sveglia ) 
(}ro. Non paventar , ninfa gentile . 

( li più bel del suo voTla apriv negli occhi . ) 
Gri, (Ho desti i lumi, o iì mio pensier s' ingannai) 

( osservandola ) 
Oro. ( Come attenta, m' osseina . ) 
Gri. ( AU? aria , al volto » 

La raffiguro , è* dessa ; ah che nel core 

Troppo fissa restò la bella immago! ) 
Oro, Cessa di più stupirti . 
Gri. E qual destino 

Ti trasse in (presto abbandonato sito. 

Donna real , che tal ti credo ? 
Oro. Io stanca 

Di seguir cacciàtrice if re mio sposo , 

A riposar <jui venni . 
Gri. In ({uesf albergo 

Non troverai cbe pene . 
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Oro. Ognor pietosa 

Consolerà le tue sciagure Oronta . 
Ori. Quest' è il tuo nome ? 
Oro, Appunto . 

Gri, Avea tal nome , 

E le sembianze avea cosi gentili 

L^ uccisa figlia mia . 
Oro, Povera madre ! 

Gri. E il tuo sposo? 

Oro. È Gualtier re di Tessaglia. 

Gri. Ben ne sei degna ; il mio fallace sogno 

Fece in teneri modi al seno mio 

Strìnger la figlia, e la nTale abbraccio. 
Oro, Qual sogno? 
Gri. Mi parea strìnger dormendo 

L* estinta figlia, e ne piagnea di doglia. 
Oro, Quanto son vani i sogni I e in quante guise 

Con fallaci apparenze e lusinghiere 

Tessono inganni alla ragion cbe dorme I 

Non mori la tua figlia? 
Gri. Ah che 1' uccise 

L' empio rigor di barbaro destino! 

E tu Oronta ben sci , ma non sei quella . 

SCENA VL 

GUALTIERI, E DETTE. 

Gua. jLj e' tuoi bei sguardi è troppo indegno, o caia. 

Questo rustico tetto . 
Oro. Illustre e degno 

La sua gentile abitatrice il rende. 
Gua. Anche qui vieni a tormentarmi, o donna? 
Gri. Deh perdona , mio re , non è mia colpa. 

Quest' è il povero mio soggiorno antico . 

Rammentati che qui . ... 
Gua. Taci, superba. 
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Le mie prime follie più non rammento. 
Oro. Se i prieghi miei del tao favor son d^ni . . . 
Gua, Oronta sola sul mio cuore impera . 
Oro, Concedi che da me costei non parta . 

Nella reggia, ne' boschi, ovunque io vada 

La desidero aver compagna e serva. 
Gua. A te serva costei! Qual sia ti è noto? 
Oro. Ai panni è vii , ma nobile al sembiante • 
Gìui. Questa è quella che fu mia moglie un tempo ; 

Che amai per mia sciagura , alsata al trono , 

Perdiè ne fosse eterna macchia . 
Oro. ( Oh numi! ) 

Gua. Quella che già palese al mondo rese 

La sua viltade e V amor mio . 
Oro. Griselda ? 

Gri. Ah più non proferirlo 1 anche al mio labbro 

Venne il nome aUx>rrito , e pur io tacqui . 
Oro. Che sento , eterni Dei I 
Gua. Moglie più abietta 

Non ebbe mai un re qual' io . 
Gri. Né mai 

Ebbe un re, qual tu set, sposa più fida. 
Oro, Sia vii , povera sia , con forza ignota 

Un amor non inteso a lei mi stringe. 
Gua. Io negarla non posso al dcsir tuo. 
Gri. A maggior tolleranza il cor preparo . 

SCENA VIL 
CORRADO , X DETTI . 

Cor» jLXwisato testé da un simulato 
Servo d' Otton , ma tuo fedel , che quivi 
Volger dovea con gente armata il piede , 
Co' tuoi fidi v' accorsi e giunsi a tempo , 

Gua. Ottone armato ! Ed a qual fine , amico ? 

Cor. Per Griselda rapir . 
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Gua. Rapir Grìseld» ! 

C^r, Ed all' opra^ s' acànge . 
Gri, E questo ancora r 

Oro, Si punisca il fellon per tanto eccesso . 
Gua. Dia luogo ognun. E che mai perdo allora 

Gh' è rapila Griselda f ( le guardie [mnono-y 
Cor. All' infeUcs 

Tanto rigor ? 
Gua, Così mi- g^oTa ^ 

Oro, Edia::t 

Gua, Jé abbandona- id suo fato* 
Oro. D tuo signor* 

Troppo è tfeco cmdfie • 
Gri, ÀncK' io lo Teggo*. 

Giusto re , per pietà , deh non lasciarmi 

In* cotanto perìglio! Ah se tu brami 

La morte miai, colle tue man piuttosto' 

Trafiggi questo sen4 
Guai Con il tuo pianta 

Tu TOiresti destare in me pietade? 

Ma nasce il mio piacer dal tuo dolore. 

Serre il fato crudel colle tue pene 

A conduive aUa'metaà mieir disegni^ par/e cvn O» 
ronta e Corrado )• 
Gri, Misera^ ehe farò ? Già yeder parmi 

Gente yenir per la foresta-, io sento 

Già presso il calpestio : sola ed inerme 

Qual difesa sperar? Ecco s* avanza 

Ottone : oh temerario ! Otc m' ascondo ? 

Ove fuggo ? Oye corro? Ahimè die è yano- 

II correre , il fuggir f Con gente armata 

Il fellon UÀ' raggiunge . A qual difes» 

Ricorrerò ? Farà il mio dardo almeno 

Quanto potrà. ( prende il dardo-). 
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SCENA vm. 

OTTONE , GUÀllDIE E DETTA. 

0«. . PcC. aire» ce^cU 

Contro chi non t' oHcDile ? 
Gri, Empio , yien pure 

A syenar dopo il figlio anche la madre . 
Om. Siegui il mio pie . 
Cri. Crudo fellon , piuttosto 

Di' chMo Tada alla tomha . 
Ott, E che far pensi? 

Gri. Ciò che può far cor dis])eralo e forte : 

O arenarti, o morir. 
Ott, OiAÌlycAiemo. {vuoPacco- 

Miarsi ) 
Gri, Scostati , questo dardo in sen t' immergo . 
Ott, Altre piaghe nel seno amor mi aperse . 
Gri. Non è imbelle qua! pensi il braccio mio. 
0/<* Con Ottone però contendi invano. 
Gri. Lasciami in pace. 
OU. No, yieni, superba, 

E reo non mi yoler di maggior fallo . 
Gri. n minor mal eh' io tema, è il tuo furore . 
Ott. Temi dunque il mio amor . Soldati , a voi. 

( le vuol prendere il dardo ] 
Gri. Giusti numi del ciel , soccorso , aita ! 
Ott. Eseguite fedeli , il re^l' impone . ( i toldatipro' 
curano di prenderla ) 

SGENA IX. 

GUALTIERI CON soldati, e detti . 

T ' 

Gua. J-^ impone il re? sei troppo fido, o prence. 
Ou. (Il re! sorte crudeli ) 
Gri, ( Sian grazie al cielo . ) 

Goldoni T. XVUL 4* 
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Cua. E da leal vassallo il far che 1' opra 

Al comancio preceda, e non è giusto 

CW io lasci seuza premio un tanlo zelo. 

Soldati, alla mia reggia OltoQ si scorti. 

In amico soggiorno, Otlon, ti cinge 

luutilmenle il brando, onde qui adesso 

Puoi deporlo in mia man . 
Ou. ( Fato inumano I ) 

Eccolo a* piedi tuoi . ( getta la spada , e parte fra i 
toldaU ] 
GrL Qua! grazia posso... 

Sua* Non alla mia pietà render la devi, 

Ma d' Oronta al faTor . Non fu mìo dono, 

£ tuo merto non fu la tua salvezza, 

Ma d^ Oronta le preci . . . Eccola , ad essa 

Volgi le voci tue . 

SCENA X. 

ORONTA, E DETTI. 

Gri. V^uest' infelice 

Vita per te salvai « |)er te mai sempre 

Impiegarla dovrò. 
Oro. Compisci il dono, [a Gualtieri) 

Fa' che meco Griselda al regno venga . 
Gua, Ove visse regina , ove fu moglie? [ad Oronta) 
Oro. Cosi hrama il cor mio . 
Gua. Verrai, Griselda, ( a 

Griselda ) 

Verrai ministra e serva, e qual già fosti 

Ricordarti non dei . La mano avvezza 

Lo scettro ad impugnar, serljar tu dei 

Al più vii ministero, e perchè sia 

Più grave il tuo soflrir, devi mai sempre 

Non dolerti e tacer ; cosi t* impone 

Q nello , un tempo tuo sposo , or tuo sovrano . ( parte ) 
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Cri. E sofirirai , donna gentil , eh' io sia 
Da sì barbara legge oppressa in coite ? 

Oro. Vieni , non paventar, meco starai j 
Rispetteià Gualtiejr per mia cagione 
Te cotanto a me cara . Andiam , può darsi , 
Che si tomi a cangiar per te la sorte . ( parie ) 

Cri. Vanne , ti seguirò . Serra mi vuole 
Della stessa rivale il mio destino . 
M' è crudele Gualtier ; tutta la reggia 
M' insulterà . Che far degg' io ? Si vada, 
E sì serra al destin ; non è finita 
La mia faTola ancor . Vediam sin quando 
Di me giuoco si prenda empia fortuna . 
E partirò pria di veder V amato 
Caro mio genitor ? No , non fia mai . 
S' ei torna alla capanna , e me non Liova , 
Morirà di dolor. 

SCENA XI. 

CORRADO, £ DETTA. 

Cor. xJ onna , m' impone 

Il re , che alla sua reggia io t* accompagni . 
Ori. Grata m' è la tua scorta, e ben son io 

Per ai buon condottier lieta e felice . 

Ma perdona , signor , V antico padre 

Vorrei pria riveder . 
Cor. ■ Ti . compatisco . 

Dove sta il padre tuo ? 
GriS Dir noi saprei . 

Qui fra poco verrà . 
Cor, Dunque per poco 

Teco r attenderò . 
Gri. Grazie di tanta 

Generosa bontà. Se non m' i^gaupo, 

Farmi app^to cb'ei giunga . 
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Cor, È forse qocflo 

Che discende dal colle? 
Gn. E quello appunto. 

Cor, Benché canuto ei sta, veloce ha il passo. 
Cri, Mira come giulivo a noi sen Tiene • 

SCENA XIL 
ARTANDRO, e detti. 

Art, X. igHa , oh come ciascun . . Ma chi è costui ? 
( a Griselda ) 

E forse ilre?( guardando attentamente Corroda, 
che sta in disparte ) 
Gri. No, ma del re V amica. 

Ari. Non saria già Tenuto a portar egli 

La peste della corte anco in leselTe7(a Griselda) 
Gri. Questi è un huon cavalier . 
Cor, ( Come mi guarda 

Attento il Tecchio. ) 
Art. O cavaliere o fante, 

Fa' che egli Tada , e noi restiamo in pace . 
Gri. Egli ne andrà, ma deggio seco anch' io. 

Padre amato,, partir. 
^rt. Come ! che dici ? 

Gri, Alla reggia fatai tornar degg' io. 
Art. Eh tu scherzi , Griselda ! 
Gri, Il Ter ti dico. 

Art. E Taci lasciare il genitor cadente ? 
Gri, Tu puoi meco Tenir . 
/irt. Io Tenir teco ? 

Pria che il hosco lasciar , morir TOgP io . 
Cri, Dunque, addio genitor . ( in alto di parli rt- > 
yjrt. Fermati, oh Dioi 

Cos' è questo dolor strano eh' io sento ? 

Partisti aucora , e ne provai dolore ; 

Ma non così. Scntomi adesso, o figlia » 
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Staccar V alma tlal aen . 
Cor. l Poyero padre ! ) 

Ori. ÀI Tolere del del diinar dobbiamo 

La nostra fronte , e tollerar in pace 

Il decreto de' numi. 
Ari. Ah ch'aio non po0io 

Questo colpo soflrir ; no più non sanno 

Gli occhi dolenti trattenere il pianto . ( piange ) 

Queste lacrime , o figlia , il testimone 

Sieno del mio dolor . 
Cri. Tu pianga , o padre ? 

Tu che chiami follia pianger, lagnani 

Delle srenture , tu che pur non sai 

Cosa sia lacrimar ? 
jiri. La mia baldanza 

Ora punisce il ciel ; Teggo ben* io. 

Che all' umane sciagure in Tan presume 

Uom sottrarsi ^aggiù . 
Cri, Ma non dicesti. 

Che felice tu sei ? 
jirt. Tal fui finora , 

Ma vicino a morir Togliono i numi , 

Che P amaro del mondo assaggi andi' io • 

Kglia , se tu mi lasci , io disperato 

Morirò fra le seWe . 
Cri. Oh Dio! che dici? 

Tu morir disperato ? Ah no , piuttosto 

Teco restar Togl'io . 
Art. Mio dolce bene, [con traspor- 

io di tenerezza) 

Teco lieto sarei . . . 
Cor, Pensa , Griselda , 

Al comando del re : tu perdi il merto 

Acquistato sinor , se non l' adempì . 
Gri. E vero ; andiam . Padre adorato , addio \ 
Tnttenetmi non posso . 
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j^^ E tu chi «ci , 

Che TUOI dal genitor staccar U figlia ? 
Empio, feUon, cosi ualura offendi r 
Non U muoTC a pieU d' anUco padre 
Il mesto pianto ? Otc s' intese mai 
Più crudele empietà? Se aUa giumenta 
Togli il tenero parto, ella dolente 
Si dool , s' adira, e va smaniosa e manda 
Contro chi glielo tolse alti muggiti . 

Io , meschin , che farò ? 
^ ' Siegui tua figlia . 

irf .* Oh (pjttto non fia mal ! Morir wgl» io 
Di dolore piuttosto in questi boschi , 
Che Tenire a mirar le wtre corti. 

Cor, Della corte sei tu cosi nicmicor 

Ari Della corte non già , ma de' suoi ^«^ • 

Cor. Anche in mesao dei rei puossi esser giusto . 

JrU Facilmente s' attacca il rio contagio . 

Cor. Tua grave eude d' ogni f -or *' esenU . 

Art. Himhamhiscon Ulor i più cadenti. 

Cor. Non quei che saggi son , come tui^ . 

Art. Non mi fido di me, to' sUr fra' liosdii . 

Cor. Dunque, Gri«dd., andiam.^^^ ^^^-^^^^ 

Gru , . 

Pur m' è foraa lasciarti . 

f.^ Addio per sempre . 

GW! Per sempre addio? No, riTederti lo spero 

Tosto più che non pensi . 
^Aosw p Eh questa vana 

Lusinga dUcacciar, figlia, tu puoil 
Troppo degli anni miei mi aggrava il peso, 
E il presente dolor tanto T accresce. 
Che più regger non posso. .^.^^^^ 

Cri. ^ ^ 

Avrà cura di te . 
^^^, Si vanne, ofigha, 
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Più non pensare a me. 
Cri, Perchè non de^o 

A te» o padre, pensar? 
jirL Perchè fra poco 

Io fra' morti sarò • 
Gri. Corrado, oh Dìo! 

( t^olgendoti a Corrado^ e additando Artandro) 

Come posso partir ? 
Cor, Non sempre uccide ( pianò a 

Orùelda ) 

Un estremo dolor . Verrà in se stesso , 

E facendo uso della sua ragione 

n duol modererà . Non è alfin questa 

La prima volta , che da lui partisti . 
Gri. Addio , huon genitor . ( ad Artandro , in at' 

io dipartire) 
Art. Già me ne accorsi ; 

Figlia , t* han yìnto di c(^ui gP incanti , 

Vanne, vanne. 
Gri. Che dici ? Oh Dio I Che pensi ? 

Ari, Nulla penso , va' pur . ( sdegnato ) 
Gri, Meco sdegnato . ( s^ avvi'- 

cina ad Artandro ] 

Se tu resti, non parto . 
Cor. Orsù, Griselda , (a Cristi» 

da risoluto ) 

Se piò hadi , men vado, ed a Gualtieri 

Dirò che tu . . • 
Gri. Gualtieri? oh dolce nome. 

Che mi sprona al partir I Padre , perdona , 

Se ti semhro crudele ; un sposo, un figlio 

M' attendono colà ; da te la vita 

Ehbi, è ver, ma la diedi al figlio mio* 

Vieni meco, se vuoi , ma se tu sdegni 

Meco venir, restati in pace ; io spero 

Rivederti hen tosto , e vado intanto 
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Delle -viscere mie , del carO figlio. 
Se tìvo, a taglieggiar le chiare luci ; 
Se morto, a lacrimar sul freddo busto . 
Guardami almen, dammi un soave amplesso. 
Padre. ( «* abbracciano ) 
Art, Figlia . 
Gri, Men vado; 

Art, Oh numi 1 

Gri, Addio, (parte 

Griselda con Corrado ) 
Art. Vieni , o morte : a che tardi 7 Ancor non tronchi 
Il lunghissimo fil della mia yita ? 
Vissi lieto finor , ma parmi adesso 
Un continuo morire il TÌver mio • 
Folle colui , ch^ esser felice spera 
Isella terra del pianto 1 II pellegrino 
Quando giunge alla meta è sol felice . 
La nostra umanità, poiché del tìzìo 
SchiaTa si fé , non può goder mai pace ; 
In continua battaglia ognor si troya 
Colle interne passion . Misero Artandro l 
Jeri almen fossi mwto! Io non a-vrei 
Duol maggior della morte oggi sofferto ; 
Ma conviene tacer , baciar conTÌene 
La destra di lassù che ci percuote. 
Noi nasciamo piangendo , ed è ])en giusto , 
Che la yita finiam piangendo ancora . 
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SCENA I. 

Sala. 

GUALTIERI CON guabdie . 

Cua, V^tton lira sue catene a me si guidi; 
Parta ciascun . Chi mai proYÒ destino ( le guardie 

partono ) 
Più tiranno del mio? Che Talmi il regno, 
Che mi vale il dominio, or che mi rendo 
Ai vassalli soggetto ? Amar non posso 
Chi piace agli occhi miei . Strìngere al seno 
Mi si vieta chi adoro , e henchè sposo , 
Son costretto a Griselda esser crudele. 
Io la veggo languir , piagner la sento, 
Ne posso dare al suo martir ristoro . 
Sono ingrato e fedel , pietoso e crudo, 
E son per colpa altrui meco spietato . 

SCENA IL 

OTTONE, E DETTO. 

Otf. ( X u soccorrimi, amor, tu dammi aita.) 

Umile inchino il mio monarca . 
Gua. Ottone, 

Pensa pria di parlar , che confessato 

È minore il delitto ; un reo che niega 

Nuovo fallo commette, e contumace 

Per la sua falsità vie più si rende . 

U vero esponi, e ali* ardii tuo prometto 



58 LA GRISELDA 

Più facile il peidon . 
Or/. Non sa mentire 

D'Ottone a labbro. 
Gua. Di rapb Griselda , 

Dimmi , poc* ansi aidisti ? 
Otu È ver , tu steaM» 

Lo vedesti, o signor. 
Gua, Dove condurla 

Destinavi rapita ? * 
Otl. In altra parte 

Lungi da questi lidi , ove non fosse 

In tua mano il ritorla . 
Gua, Ed a qual fine ? 

Ott, Sire, pietà, perdoa ... (a* inginocchia ) 
Gua. Sorgi , e favella . 

Ott. Quando in trono tua sposa , e mia regina 

Sedea Griselda, io la mirai coi sguardi 

Di vassallo, e non più . Sa il ciel se mai 

Meditò stranamente il mio pensiero.. 

Dal suo ripudio, e da* suoi mali in seno 

Pietà mi nacque, e poi successe amore. 
Gua. ( Che sento ! ) Ami Griselda ? 
Ott, Amor fu solot 

Che a rapirla m* indusse . E che non puote 

Entro un fervido sen forza d' amore ? 
Gua. Ma rapirla , perchè ? Nel basso stato 

In cui la rimandai , penù tu forse , 

Che spressato t' avria 7 
Ott» Tenui ogn* arte, 

Ma sempre invan; chiesi, pregai, promin. 

Lusingai , minacciai , ma nulla ottenni . 
Gua. ( SjM)sa fedele 1 ) E di rapirla ardisti 7 
Ott. Altra via non trovai per acquistarla . 
Gua. Né ti prese timor dell' ira mia? 
Ott. Timor dell' ira tua ? S' amo in Griselda , 

Signore , un tuo rifiuto , e di qual fallo 
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Keo ti rattembro ? 
Cna, Con amar chi (xlio 

Mio nemico ti fai . 
Ott. ( Danqae non V ama . ) 

Errai, aignor, negar noi so, ma penaa. 

Che leggeri d* amor sono i delitti . 
Gua. A' merti tuoi, a quei degli avi , al sangoe 

Sparso a p:o del mio regno , alla tua fede , 

Diasi l'error. 
Oli. La tua pietà ti rende 

Più che re della terra eroe del cielo. 

Ma come puoi soffrir, ch'una, che un tempo 

Fu regina in Tessaglia, e fu tua aposa, 

Vada raminga infra le selye errando f 

È scorno tuo, che il passeggiero additi 

Di Guallier la consorte in rosse lane. 
Gaa, Che Tuoi dirmi perciò? 
Ott. Che tu potresti 

Sollerar l' infelice , e un tuo rifiuto 

Non disperder così . 
Cuit. Ma come ? Io feci 

Il voler dei vassalli , e il tuo consiglio . 
Ott, E diletto ai vassalli or ti rendesti • 

Ma se odiavan Griselda in regio trono « 

Non desiano Griselda errar fra' boschi • 
Gua. Dunque che far degg* io ? 
Oli. Sire, permetti, 

Che mia sposa divenga, e aliofr sarà 

Compensalo il suo danno . 
Gua. Ottone, intendo. 

A me venga Griselda . ( ad una guardia che Bia 
alla porta ) 
OU. (Echefiamai?) 

Gua. Vedi s' io t* amo. Il giuro, Ottone, allora 

Ch* io mi sposi ad Oronta , avrai Griselda . 
Ou, Oh donol Oh gioia! al regio pie prostrato» 



6o LA GRISELDA 

Lascia die del favor • . . ( a' inginocchia) 
Gua. No, prima aspella 

Che la grazia s' adempia , e poi la rendi . ( Oilonc 
t'aìxa) 

Vanne, e fica pochi isUnti il tuo destino 

Si compirà. 
Ott. Chi più di me beato. 

Che in nn punto cangiar vidi la sorte ? ( parte ) 
Gua. Numi, die intesi mai! Otton fu «poello 

Che promosse il ripudio , ed <« si scopre 

Amante di Griselda ? Ah che costui 

Forse 1* origin fu del fier tumulto l 

Egli forse teiUò trarla dal trono. 

Per poterla acquistar . Numi del delo , 

Non mi celate il vero , onde Griselda ' 

N* abbia in faccia del mondo il d^no meito . 

SCENA m. 

GRISELDA, E DETTO. 

Gri, JLjieta incontro, o signore, i cenni tuoi. 
Gua, ( Vie più vaga rassembia ag^ occhi miei . ) 

Griselda, in <piesta frigia un tempo fosti 

Regina , ed or sei serra ; or V incombensa 

Del nuovo stato adempi . 
Gri, E che far deggio? 

Imponimi, o signor, sarò ubbidiente, 

Fuor che al cenno crudel di non amarti. 
Gua. L' ora già s* avvicina, in coi degg' io 

Meco guidar la nuova sposa al trono. 

Tu le pompe disponi, e direttrice 

Sollecita de' servi il folto stuolo • 

Sovvengati cpiel giorno, in cui tu 

Salisti ali* alto grado, e fa' che sia 

L' apparato maggior , quanto la sposa 

È maggiore di te . 
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Cri. M'avanza Oronta 

In fortuna, in beltà, ma non in fede . 
Gua, Che diiesti perciò? 
GrL Che quale io futt 

Sempre fida sarò ; che i cenni tuoi 

Eseguiti saran. 
Gua, Ma ciò non hasta ; 

Vanne alla nuova sposa; a lei favella 

Del sincero amor mio , dille che udisti 

Questi del labbro mio sensi amorosi : 

Tu sei r anima mia, tu sola puoi 

Dar la pace al mio cor . Nel tuo bel volto 

M irò V astro che regge il mio destina. 

Idolo mioy se mi vedessi il cuore 

Ti fareblie pietà . 
Gri. Gualtier , fàvdH 

Meco dunque cosi 7 
Gua, Parlo ad OroBt». 

Ti sdegni forse ? 
Gri. M'ingannai, ma siegui, 

Che r inganno m' offende, e pur mi piace. 
Gua. Dille per me cosi : Sposa adorata , 

Giuro pria di morir , che non amarti . 

Troppo, oh Dìo! mi piacesti^ e troppo io sono 

Acceso del tuo fuoco, anima mia. 

Griselda*. • ' 

Gri. A me, signor 7 

Gua. Corà Grìsehia 

I sensi di Gualtier narri ad Oronla. 

Gri. Miserai e che m'imponi? Io sarò dunque 

Si crudele a me stessa ? Io porger devo 

Altrui conforto, e a me dar morte ? Ah sire! 

Qual dura legge è questa ? 
Gua. Una tal legge 

A te impone il tuo re . 

Gri. Chino la fronte 
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Al decreto zcal • 

Cita. Troppo fimesti 

Il giubbilo comiin col tao cordoglio. 
RaMerena la frante , e spettatrice 
Colà freoa i soapici. Ancor del pianto 
Ti dÌTÌeto il conforto . Abbia il tuo cove 
Un termine preacrìtio alla tua pena . 
Non lasciar di' io ti vegga umido il ci^io , 
Non soapirar, non ti Ugnar . La apoaa 
Non guudar con isdegno , e ti rammenta 
Di servir e tacer . ( Misera sposa. 
Quanto sento pietà del tuo cordoglio ! ) ( parte ) 

Cri. Ancbe nd mio dolor , nel mio tormento 
Mi è vietato il lagnarmi ? Abi dura l^ge 
Di fortuna crudel ! Dovrò nel seno 
Sentir la pena, e poi tacer V affanno 7 
Troppo bari>ari siete, astri nemici 9 
Se negate anco il pianto a cbi vi cbiede 
O soccorso o pietà . Bfa già dispero 
Di soccorso e pietà . Io già mi sento 
Presso al fin della vita, e se mai posso, 
Vo* nell' estremo de* miei giorni ancora 
Una piova lasciar di mia costanaa. ( parte ) 

SCENA IV. 

CORRADO, E ROBERTO. 

Bob. XJ.O risolto, germsn, partir vogl' io , 

Tenti invano arresUumi. 
Cor, Un tal pensiero 

A te sembra prudensa , ed è viltade . 
Jiob. Dunque restar dovrei per esser gioco 

D' un destino crudel ? 
C or. Non è crudele 

Forse (pianto tu pensi il tuo destino . 
Kob. Cbe può farmi di più , se V alma slessa 
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In OionU mi toglie ? 
Cor. Ansi tu tlCMo, 

Se zisohri partir, di lei ti jhìtì. 
Rob. E se resto, che fia? 
Cor, Non perdi aifatlo 

Di goder la sperausa . 
Kob. Ormai son stanco 

D* una Yana lusinga . Ho risoluto . 

Corrado addio. ( in atlo di partire ) 
Cor. E partirai, Roberto, 

Sensa Oronta mirar ? 
Rob. No, che in mirarla 

S* accresceiia il mio duolo . 
Cor, ( Oh ciei! vonei 

Arrestarlo e non posso . ) E moi , die ingrato , 

Che incivile ti duami? 
Rob. Io dovrò dunque 

Allettar di mirarla ad altri in braccio ? 
Cor, Questo aspetta , e poi parti . 
Rob. Ah tu mi uccidi I 

Ctr. S' io t* uccido, Roberto, ecco colei ,(fnosirttn- 
do Oronta che viene ) 

Che può darti la > ita ; in quel bel volto 

Fissa ancora una volta i sguardi tuoi ; 

Indi , se ti dà il cor , lasciala e parti . ( pnrte J 
Rob. Orouta! Partirò sensa mirarla. ( tn atto di 
partire ) 

SCENA V. 
ORONTA, £ DBtTO. 

Oro. J7 erma, prence, per poco. £ partir vuoi 
Da questa Tcggia, ove il tuo cor mi lasci, 
E d' onde il mio t' involi 7 K sensa darmi 
Uno sguardo ten parti ì e senza dirmi 
Addio, crudel, tu m'abbandoni? Io tanto 
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Non ti credea di ferità capace . 

Sai eh* io t* amo, tu m' ami , ed esser Tuoi 

Ingrato all' amor mio , empio a te stesso ? 
Rob. Oronta , una regina , ed una moglie 

Che da me può voler? Vederne i pianti? 

Àacoltare i sospiri ? 
Oro. ( Onor tiranno ,' 

OfTensor di natura, a che m'astringi? 

Amor nodo soave ove mi guidi ? 

Men colpevoli siete, affetti miei. 

Quanto più siete infidi , e se tradisco 

L* amor mio, la mia fè , son meno rea .) 

Va' pur Rol)erto , e già che tal \i lasd. 

Sappilo per tua gioia , o per tua pena : 

D' altri fia questa man , tuo questo core . 
Rob. Deh per pietà cessa d' amarmi, o tacii 

( E porterò lontan nel dubbio mio 

Se non più franco, almen più ratto il piede. 

Gran lusinga all' indugio esser potrebl>e 

Questa sua fedeltà . ) 
Cho, Va' pur, Roberto, 

Va' pur , che alla partenza anch' io t' affretto; 

Gran periglio è l' indugio all' ^mor mio . 

Parti . 
Rob. Vado , mio lien ; ma quando lun^ 

L' infelice sarà tuo fido amante, 

Che dirai , che farai ? 
Oro. Pianti , sospiri 

Tramanderò dal cor : la tua memoria 

Sarà l' unico oggetto a me più caro ; 

E tu qualor saprai che la tua fida 

Fia d' altrui sposa , che farai ? 
Rob, Deh taciI 

Morirò disperato. 
Oro» Oh cruda sorte ! 

Rob. Barbaro, ingiusto amor, tu che cagione 
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Or fcì del notliD amaro duolo estrano, 
O per sempre m' unisci , o qui m'uccidi • 
Oro. Questi sono i miei Toti : amor tiranno, 
O eternamente queste destre unisci, 
O Ticino al mio lien dammi la morie. ( §i prendono 
per manOf in questo ) 

SCENA VI. 

GRISELDA, E DETTI. 

Gri. XL per sempre tì unisca amor pietoso. 

Felicissimi amanti < 
Oro. ^ Aimè ! 

Roh, Griselda l 

Gri, Con si tenero affetto , o principessa. 
Vai consorte allo sposo? E tu , Roberto, 
Con si liella onestà , con tal rispetto 
Tieni amico alla reggia ? E questa , è qoesta 
Dell' imeneo la pura intatta fede ? 
Dell' ospìzio real la giusta legge ? 
Nel di delle sue nozze entro sua reggia 
Un marito non ami? Un re non temi? 
Oh indegni affetti 1 oK vilipendi indegni I 
Oro. ( Misera! ) 
Rob. (Che dirò f) 

Oro. Sappi , Griselda , 

Che innocente è il mio affetto. 
Rob. Io non offendo 

Con impuro pensier V ospizio regio . 
Gri. E i sospiri ? ed i pianti ? Onesta moglie 
Non ha core nel sen, Toce nel labbro. 
Che per lo sposo . All' onor suo fa macchia 
Anco un' ombra leggiera, anco un fugace 
Passeggiero desir . No , no, il mìo zelo 
Tacer non può. Saprallo il te; l'offende 
Chi le gra-vi onte sue simula e tace. 

Goldoni T. XVIII. 5 
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Oro. Deh, 6rUeld«, pietà! Lo giuro ai Nuitti 
Che è innocente il mio affetto. 

Gri. Oh d^li amanti 

Scandaloso pretesto 1 E saian dunque 
Atd sol di irirttt sospiri e amplessi f 
Due gioTÌnetti neir età fiorita 
Stan parìando d' amore ; e creder d^gio. 
Che sia pien d* innocenza il )or colloquio? 
Semplice non son tanto . Eh già comprendo 
Dei Tostro cor l' arcano , e un tale arcano 
Deggìo sTtlaie al re! 

SCENA. VIL 

GUALTIERI, E DETTI . 

Gua. vXriselda ? 

Gri, { Oh numi! ) 

Gua. Perchè tu sì sd^nosa? E voi, beli' alme, 

Perchè confuse? 
Gri. ( E doTTÒ dirlo? ) 

Gua, Esponi . 

Gri, Non m' astringer ti prego, invitto siret 

A ridir dò che ridi. 
Gua, E che vedesti? 

Parli Oronta . Tu taci ? Almen Roberto 

Sciolga il labbro. Che fia? Roberto ancora 

Riman confuso e tace? 
Gri. In quel silenxio 

Comprendi il suo delitto. 
Gua, E fia capace 

Di delitti quel cor? 
Gri, Sovente inganna 

La modestia del volto, in quella guisa, 

Che tra i fiori del prato il serpe inganna. 
Gua Ma qual' è la sua colpa ? 
Gri. Ah che non posso 
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Più tacerlo , o signor ! Roberto e OronU 

Vìtod xìamati amanti , e quivi io stessa 

Testé gP intesi ragionar d' amoie. 
Gua. B perciò ti sdegnasti? 
GrL kxkctìr rìserlx) 

Zelo dell' onor tuo • 
Gua, Mostri , che nata 

Sei fra boschi, vii donna. £ che ? Ti trassi 

Dalla capanna tua , perchè tu yefjà. 

Su gli afTetti reali ? Eh ti rammenta , 

Ch' altra è la regia sposa , e tu sei serra ! 

Oblia qual fosti, e le tue le^ adempì • 
Gru Ma quel selo, o signore.*. 
Gua, Io non tei chiedo*) 

Gri. Il rispetto... 

Gua» Lo devi alla mia sposa . 

Gri, Ma se per 1* onor tuo*.. 
Gua. Ma chi ti elesse 

Del talamo custode ? E che ti cale , 

Ch' abbia Oronta gentil più d' un amante, 

Che divida il suo cuor , che ami a sua voglia 

O Roberto o Gualtier ì 
Gri. Ne ami anche cento 

S'è contento Gualtier, m'accheto anch'io. 
Oro, ( Che intendo io mail ) 
Rob, (Che mai sperare io possol 

Gua. Udisti? {a Griselda ) 

Gri. Udii ; ma ti sovvenga , o siie , 

Che son l' opre de' re leggi a' vassalli. 
Che troppo tristo è per natura il mondo ; 
E che se aggiungi al rio costume odierno 
Il tuo esempio, o signor, vedrai fira poco 
Rapir le spose, i talami traditi, 
E la fé coniugai mandata in bando . 

Gua. Trof^ dicesti ormai ; e col tuo labbxo 
Troppo, femmina vile, Oronta offendi. 
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Ti tofrenga il sao grado. 
Gri, E di legina. 

Gua. Ti soTTenga il tuo ufficio . 
Cri. Or è d'ancella. 

Glia. E se tal per altrui arder la miri . . . 
Gri, Cieche aycò le pupille. 
Gua. E se la senti 

Farellare d* amor . . . 
Gri. Sordo V udito. 

Gua. E se su gli occhi tuoi fia che a Roberto 

Scopra talor dell* amor suo V ardore, 

Non trasgredir le leggi ; e serri e taci . 
Gri. L'alte tue leggi adempirò qual deggio» 

Sofferendo e tacendo , e qual tu sei , 

Cieca e sorda sarò . Seguite pure , 

Felicissimi amaoti , il vostro gioco ; 

Non temete di me , che se il re tace « 

Ed il re si contenta , io più non parlo. ( parte ) 
Bob. (Temo!) 
Oro. (Pavento.) 

Gua. Ah non estingua adesso 

Fredda tema e importuna il vostro ardore! 
Oro. Perdona , non vorrei , se offeso avessi 

L* onor tuo , 1* onor mio. . • 
Bob. Perpetuo esilio 

Prenderò volontario. 
Gua, Ornai tacete, 

Che più del vostro amor questa m' offende 

Lnportuna discolpa. Il ciel approva 

Il vostro amor . Col non amar Roberto 

Rea ti faresti, Oronta; e tu più reo, 

Se da lei ti dividi . Io vel consiglio, 

Proseguite ad amarvi , e non temete 

D' offendermi con questo. Io non risento 

Gelosia d' un amor, che non m' oltraggia . 

£ se timor V aspetto mio vi reca , 
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Parto, miei cari, e in liljerti li lascio . ( parte ) 

Rob, ì^oa m' inganno 7 

Oro, Lo credo? 

Bob. Udu? 

Oro. Sognai ? 

Rob. Tnole il Te che non parta, e ta qaì resti? 

Oro. Vuol lo sposo di' io t' ami , e mo lo impone 7 

Rob. Cime 1 Oionta , io temo. 

Oro, Anch' io parente • 

Rob. Che iìsoItì , mio ben ? 

Oro. Che mi consigli? 

Rob. È periglio il restar. 

Oro. Colpa è 1' amarti. 

Rob. Ma se il re m' assicura 7 

Oro. E se Gualtieri 

Aà amar mi consiglia 7 

Rob. Io dunque resto . 

Oro. Dunque amarti risolto . 

Rob. E giuro ai Numi 

Di morire , idol mio , pria di lasciarti . ( parte ) 

Oro, D' una si bella fé , d' un tanto amore 
Seguo l' esempio anch'io. Può ben la sorte 
Far ch'io non riya più, non eh' io non t' ami. 
Ah no! che dici, sconsigliata Oronta 7 
Tu consorte a Gualtier tradir lo sposo? 
Ma tu potrai del tuo Roberto accesa 
L' amante abbandonar ? Leggi tiranne , 
Di dorerò e d'amor, toì mi rendete 
Confusa, incerta, e non sa darmi il core 
Fra gli opposti pensieri il suo consiglio . ( parte) 
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SCENA VI IL 

Atrio con trono • 

GRISELDA, GUÀRDIE, poi ROBERTO , ed 

ORONTA. 

Cri. Xte ministri, e accelerando andate 

L'apparato e la ]K>mpa-, in dì si lieto 

Esultino i Tassalli, e più giuliva 

Del tao signor serra la reggia al cenno. 

È legge del mio re , eh' io stessa a£&etti 

L' apparato festoso, e che superba 

Colla tragedia mia renda la scena . 

Itene dunque , e siansi queste stame 

Preparate alle nozze. Ivi Gualtieri 

S' assiderà colla sua sposa, ed io 

Custode yegUerò del suo riposo. 

Là Gualticr gioirà fra^ suoi coutenti , 

Ed io qui piangerò le mie sciagure. 

Ma no , che il pianto ei mi divieta , e vuole 

Che asconda il mio dolor . Si asconderoUo 

Fin che morte sen venga , e ancor morendo 

Serberò del mio re P alto comando . 

Almeno il figlio mio strìnger potessi I 

Foss* egli meco almea 1 Ma temo , ( oh Dia! ) 

Che il traditor gli abbia trafitto il seno . 

Almeno il genkor meco qui fesse) 

Ma temo , ( oh Dio ! ) che della mia partedn 

L* abbia ucciso il dolor . Potessi almeno . . . 

Ma qui Oronta e Rolierto ? Io mi ritiro . 

Il re ul)bidÌ8co , e in lil)ertà li lascio. ( $i ritira in 
disparte ] 
Oro, Eccomi o Prence , sul fatai momento 

Di perderti per sempre , eppure ancora 

T* amo, beli* idol mio . 
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Bob, Quìtì Gualtieri 

Ci Yuole uniti, e perchè mai ? L' arcano 

Io comprender non so , ma ad onta ancora 

D' ogni arverao destino io Toglio amarti . 
Oro, E To'teco morir, Roberto amato, 

O yiyere con te . ( Griselda si fa vedere ) 
"Roh, Ma qui nascosta 

Tutto Tede Griselda . 
Oro, Oh me infelice 1 

Tutto a Gualtier dirà . 
Gri, Non tì turhate, \ 

Non temete di me , poiché son cieca . 
Hoh, Io da Oronta prendea F ultimo addio. 
Oro. Imponeva a Roberto il suo congedo. 
Gri, Meco in yan tì scusate. Io già son sorda. 
Oro, E -vicina al gran passo , e con intorno 

Tanti aiianni e timori, ancor non giungo, 

Roberto , a disperar. 
Hoh, Qaest' è un inganno 

DelV ardente desio . Sembra lontano. 

Quando appunto è vicin , nostro periglio . 

Oronta, è «{uesto il trono; il re già viene. 

Più mia non sei; ma di mia fede eterna, 

Prendi la destra in pegno . 
Oro» Amata destra, ( npren* 

dono per la mano ) 

E perderti dovrò? 
Gri, Seguite pure, 

Non temete di me , son cieca e sorda . 
Oro, Crudelissimo fatol 

JRob, Empio destino! - ._^ 

Gri. ( Ecco il re ; non si sdegna ? che vuol dife 

Questa sua stupideasa? Io noi comprendo. ) 
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SCENA ULTIMA. 

GUALTIERI , CORRADO , poi OTTONE , pò- 
POLO, POI EVERARDO, e detti. 

Cua, xJTxMèà , è pronto il tutto 7 

Ori. Altro non manca, 

Che il 80Trano tuo impero . 
Cua, Impaiiente 

È Vamor mio. 
Cri, Anco Griselda amasti . 

Gua. La sua Tiltà le chiare fiamme estinse ; 
Gru Per la nuova tua sposa ardano eteme* 

Non pretender pero, signor, da lei 

Della mia toUeranaa i rari esempi. 

Io, che TÌ1 donna in dura sorte arvessa 

Non ho il sangue reale , io soffrir posso ; 

Ella figlia di un re , tra gli agi avvessa. 

Mal potrebbe soffrir V onte e i dispressi . 
Oro. (Ohbontode!) 
Bob. (Ohrirtudel) 

Gua. (Iloormispeua.} 

Cor. Che più chiedi , o signor ? [piano a Cualtteri ] 
Gua. Chiedo P estrema 

Prora del suo Talor , di sua forteua . ( piano a 
Corrado ) 

Venga Ottone. 
Cor, Ubbidisco. Ah pensa pria, (jHono a 

Gualtieri ) 

Che per troppo Toler poi non t^nganni! 
Gua. I^el bel cor di Griselda io giàm' affido. (fM* 
no a Corrado^ che parte ) 

Di Roberto ed Oronta io Teder d^gio 

Sempre timido il ciglio? Ha costei fooe 

Nuovamente sturbati i vostri amori? 

Cri* Perchè deggio sturbar dò ch« ti piaoel 
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Guti. Tu non parli, Roberto? 
£ob, È troppo grande, 

Sire, r affanno mio ; parlar non posso . 
Gua, Ed Oronta pnr tace ? 
Oro» ^ Ah il mio dolore 

M^ impedisce il parlari 
Gua, Fra pochi istanti 

Non direte così, 
iloft- ( Numi , che fia ?) ( in questo , Cor» 

radoy Ottone ^ guardie e popolo) 
Cor. Ecco Ottone a' tuoi cenni . 

OiL luTÌtto sire, (j' ingi^ 

nocchia ) 

Ahln di me pietà, 
Gua. Sorgi ; Griselda, 

Accostati. 
Crì. IJhhidisco . ( Oh cieli che fia 7 ) 

Gua» Assai finor^ donna , soffristi . È degno 

Di premio il tuo coraggio , ed ho pietade 

Del tuo dolor . Più non sarai , Griselda, 

Pastorella ne' boschi, o ancella in corte ; 

Ifa sarai... 
GH, Che sarò ? 

Gua, Sposa di Ottone . 

OtU (Gioie, non mi uccidete.) 
Gri. Oh dei , che ascoltol 

Io consorte d* Ottone? 
Gua» Egli è il più forte 

Sostano del mio scettro, e tal che puote 

Compensar i tuoi danni . 
C?n'. Io di colui , 

Che ancor del sangue d' Eyerardo ucciso 

Ha fumante la spada ? 
Gua. Olà . ( esce una guardia con 

Everardo ) 
Gru Che mixoJ 
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Gua. Eccoti tìto il figlio» 

Cri. Oh figlio , oh dolce 

Conforto dei mio oor! 

Gua. Solo ad Ottone 

Devi 81 cara Tita , egli doyea 
Ucciderlo, e noi fece ; ei Io nascose, 
Perchè troppo ti amò . Giusta mercede 
Or della sua pietà fia V amor tuo . 

Oil. Ai comandi d'un re, se non ai prieghi 
D* un amante fedel, cedi, o Griselda • 

GrL Ah mio sire ... 

Gua. Ubbidisci, io tei comando. 

GrL Mio re , mio nume , e per fatai destino 
Mio sposo un tempo , e mio diletto ancora ; 
Se de' tuoi giusti cenni in ogni tempo 
Legge pur mi fec' io , dillo tu stesso . 
Popoli , il dite Toi, Toi che il vedeste • 
Mi ritogliesti il regno, io noi pretesi ; 
M' imponesti V esiglio , ed io ▼' andai ; 
Tornai ninfa alle selve , e fui contenta ; 
Venni ancella alla reggia , e fui paslente . 
Mali, rischi', sciagure, onte e dispreisi» 
Tutto , tutto soffersi , e lo soffersi 
Sema dirti cmdel , sensa chiamarti 
Sconoscente , spietato . E di più ancora 
Per te farei ; ma che d' Otton sia sposa? 
Che sia d' altri il mio cor , la fede mìa? 
No, perdona, Gualtieri. E questo il dolce, 
Il caro ben, che prediletto e solo. 
Libero dal tuo impero, io m' ho serbato* 
Tua rissi e tuo morrò ; ne sperar mai 
Di vincer per lusinghe o per minacoa 
Questa dell' alma mia ferma costania. 

Gua. ( Lacrime, non uscite. ) Omai rìsolTÌ; 
O d' Ottone esser devi, o pur di m<nrte . 

Gri, Morte, morte, o signor . Serri, custodi , 
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InTentaterì pur nuoyi tcHrmenti, 

Per inasprir la morte mia . La gloria 

Chi arra dì Toi del primo colpo? Ottone, 

Scaltro di toì non y* è più fier ministro. 

Venga , mi areni , e dal mio core impari 

Come serbasi fede al primo amoce . 

Ali che per rio destin tutti crudeli 

Son per troppa pietà I Sposo adonto, 

Dalla tua bella mano un colpo chiedo. 

Se pur cader per una man si cara 

Non è Tita fddce, ansi die morte. 

Pur sia pena , o sìa dono, a te lo chiedo . 

Fa* eh' io Tada agli Elisi ombra superila - 

Con r onor di tua fede , e eh* ivi additi 

Per mio sommo trofeo le tue ferite. 

Opra già di sua mano, or del tuo braccio . 

Prima che esser d' Olton , questo m' eleggo 

Termine de* mìei di . Bella mia Tita 

Non ti caglia , o signor : solo ti prìego 

Per il tenero mio caro Everardo, 

Per quel figlio , che pur è figlio tuo, 

Che s* ebbe madre tìI per sua STentuia , 

Ebbe un padre real per sua fortuna . 

Questo ti raccomando ; a lai perdona 

Una colpa innocente . Addio Everardo, 

Addio , figlio diletto ; io spero un giorno , 

Che piagnerai nell* ascoltar gli eventi 

Della misera tua madre infelice . 

Via che tardi , Gualtier ? quel ferro impugna-^ 

Passami il sen , né dubitar eh* io chiami 

La tua destra crudel ; morrò qual vissi , 

Fida , ubbidiente ; intrepida ofierìsco 

L* inerme petto . Aprilo , sire , e in esso 

Ritroverai la tua diletta effigie. 

Passami il sen , avellimi il core, io vo^^o. 

Pria che viver d* altrui , di te morire . 
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Glia, Non più , cor mio * noa più , Tieni al mio «eno . 

QuaI mia sposa ti stringo . 
OtL (Oh me infelice I ) 

Gua, Popoli <li Tessaglia , che rei siete 
Del cielo e del re Tostro , ormai vedete 
Qttal regina è a voi scelta, a me qtial mo^e . 
La virtù , non il sangue è che la rende 
Degna della corona, e ben scorgete 
Di Griselda qual sia V alta virtude. 
Simulai seco sdegno a solo fine. 
Che scopriste toì stessi il vostro inganno. 
Pentitevi, aUne ingrate, e a lei rendete 
La dovuta giustiùa . 
Cor. n lor silensio 

La confusion dimostra , e il pentimento . 
Gua. £ Otton che dice ? 
Ott. Io ti discopro il vero . 

Il pubblico tumulto è colpa mia; 

L> ne fid promoter, io fiu che spinto 

Dall' amor di Griselda indussi il regno 

Più volte air ire. Ebber gran forza i doni 

Neil* anime volgari , e nelle grandi 

Fece colpo V esempio . Eccomi , osire, («' ingimoé» 
ehia ) 

Pentito al fine, e la mia pena attendo. 
Gua. Mi basta il tuo dolore , e ti perdono . 

Ma tu taci , o Griselda ? E lieta appena 

Al tuo amico destin mostrila fronte? 

Forse non gli dai fede ? o foise intera 

Non è ancor la tua gioia? 
Gri. Io tei oonfesMt 

La sciagura d' Oronta or mi dà pena . 

Era degna di te. 
Gua, Dimmi, Griselda, 

Sposa del padieè mai la figlia ? 
Grì. Cornei 
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Gua* Se ne dubiti ancor , Corrado il dica . 
Cor, Consolati, Griselda, Oronta è quella, 

Che piangesti trafitta . 
Cri, Oh figUa ! 

Oro, Oh madre! 

Bob. ( Ora torno a sperar felice sorte. ) 
Cor. Questue colei, che consegnommi in fasae 

U re Gualtier, quando la prima Tolta 

Si solleraro i popoli soggetti . 

Yide che lor spiacela una tal figlia , 

Onde ucciderla finse , e a me la diede , 

Perchè al re di Sicilia a nome suo 

Consegnar la doyessi : ivi cresciuta 

Coir amor di Roberto, ora ritoma 

Della sua Tcra genitrice al seno. 
Grì. Ben mei predisse il core, e non l' intesi . 

Oh dolcissima figlia , al aen ti stringo ! 
Oro. Cara madre diletta, umil t' abbraccio . 
Gua. Roberto, è tempo ornai che la tua fede 

Abbia il merlo coudegno ; io ti concedo 

Oronta in moglie . 
Rob. Oh me felice appieno! 

Prendi , cara, la destra . 
Oro, Eccola . Io sono 

Ben tre volte felice allor che acquisto 

Genitor, genitrice e sposo a un tempo. 
Gua, Vieni , sposa diletta, in su quel trono» 

Or più che mai dovuto alla tua fede ; 

Vieni , e teco conduci il caro figlio . 

In esso riconosca un degno erede 

Del mio trono Tessaglia , e se v' è alcuno, 

Che s* opponga al decreto, or sì produca. 
Cor, Tutti approvan, signor. 
Ott, Più non temere, 

Me pentito , trovar chi ti contrasti . 
Gri, Vengo a felicitar il cor di sposa , 



V'AkM. 



78 LA GRISELDA 

Vengo a beare il coe di madce, e vengo 
A risarcir della mia gloria i danni. 
Apprender puole dal mio esempio il mondo, 
Che grande none sol chi nasce tale, 
Ala olii tal per TÌrtù rende sé stesso . 
Chi r onore e la fede ha per compagni 
Non smarrisce di gloria il bel sentiero • 
Ignobile non è chi ha l' alma grande , 
Ne vile è mai chi la virtude ha in seno. 



J1N£ DELLA COMBCSDU* 



ADULATORE 



Commedia di tre affi in proea rappreeentata per 
^ la prima volta in Mantova nella Primavera 
deltAnno l'jSo. 



L' AUTORE À CHI LEGGE . 



N. 



I OD vi è fra gli uomini il più peraicioio alla società 
oltre il p«r6do adulatore; poiché distrugge negli aoimi quel 
rossore , eh' è talvolta freno alle colpe, e colorisce i visi 
talmente, che più non si ravvisano da chi li coltiva, ed k 
disperala V emenda . 

lo abborrisco in si fatto modo gli adulatori , die non mi 
aasierei d* ingiuriarli per quanto scrivessi in discredito del- 
la loro arte maligna, scandalosa, inumana. Mi sono contro 
di essi sfogato un poco nella presente Commedia , e non 
r avrei finita si presto , se dalle leggi del tempo noa fossi 
stato costretto a non oltrepassar le 'misure. Àvevami tra- 
sportato il mio irritamento contro costoro a (ar avvelenare 
1 Adulatore , e a presentarlo al popolo moribondo, a con- 
fessar le sue trame , mandandolo a finir di vivere tra le 
scene accompagnato dalle ingiurie , e dalle maledisioni de- 

Sli spettatori . Ho conoscinto col tempo , che il tragico fine 
eli' uomo indegno non lasciava di rattristare i più sensi- 
tivi all' umanità , e che 1* orror della morte , benché do- 
vuta ad un empio , facea partir melanconici gli uditori , 
onde ho cambiato il di lui destino , mandandolo in ferri in 
potere della giustisia, da che si prevede, se non si vede, 
il di lui castigo , con meno orrore del popolo , e con più 
lieto fine della Commedia . 

So , che taluni han detto non essere Don Sigismondo 
nn adulatore, ma un ministro infedele , un uomo disone- 
sto , un usurpatore . Egli è tutto quel eh' essi dicono , 
ma servendosi per arrivare a* suoi fini, dell' adulasione, io 
lo trovo un accortissimo adulatore. Niuuo adula per il sem- 
plice piacer di adulare . Non lo farebbe, se non aspirasse a 
profittare dell' arte indegna; ed e necessario, che si veg- 
gano i tristi elTelti di chi gli crede . Io non ho scelto un 
Adulator del bel sesso, conlento di cattivarsi la buona gra- 
sia soltanto di qualche vana beltessa; sarebbe troppo Ieg« 
giero il carattere per colpir dalle scene . He tampoco mi 
son contentato di un Adulatore graaioso , vago di amicicie, 
e di protezioni. I viii messani non imprimono tutto quel- 
l' odio > che si vuol destare contro la ribalderia , td è ne- 



cessano tingere di colori forti il Protagonista , perche sia 
rimarcato. Ecco un adulatore s&cciato j ecroio al fianco 
di on padrone semplice , e mal accorto , eccolo immerso 
nel ptfago deOe insidie , degP inganni , déDe ragioni . Odia- 
telo, amici « eh* ei ben Io merita , e Dio vi gnardi dalle 
pessime arti di cotal gente , die sono V ira M Cielo , e 
r obbrobrio d^li nomini . 



G01.DON1 T. XTIII. 6 



PERSON AGGI. 



DON SANCIO , governatore di Gaeta . 

DONNA LUIGIA, di lui contorte, 

DONNA ISABELLA , loro figliuola, 

DON SIGISMONDO , segretario , adulatore . 

DONNA ELVIRA, moglie di don FILIBERTO 
che non si vede . 

DONNA ASPASIA, mo^ZiV di don ORMONDO 
assente • 

IL CONTE ERCOLE romano^ ospite del gover- 
natore . 

PANTALONE de* Bisognosi f mercante vene- 
ziano • 

BRIGHELLA, decano della famiglia bassa del 

governatore . 
ARLECCHINO buffone del governatore . 
COLOMBINA, cameriera della governatrice . 
Un CUOCO genovese. 
Uno STAFFIERE bolognese. 
Uno STAFFIERE fiorentino. 
Uno STAFFIERE veneziano. 
Un PAGGIO . 
Un GABELLIERE . 
// BARGELLO . Tatti parlano . 



La scena stabile rappresenta una camera nobile con 
Tane porte nel palazzo del gorernatore • 
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SCENA I. 

DON SANCIO A SEDERE, E DON SIGISMONDO 

IN PIEDI. 

Sig. XLccelIenza , fio formato il dispaccio per 
la corte . CoiDanda di sentirlo ? 

San. E lungo questo dispaccio? 

iSi^. Mi sono ristretto più che ho potuto . Ecco 
qui due facciate di lettera. 

San. Per ora ho poca volontà di sentirlo. 

Sig. Compatisco infinitamente vostra eccellenza; 
un cavaliere nato fra le ricchezze , allevato fra 
gli agi, pieno di magnifiche idee, soffre mal vo- 
lentieri gP incomodi. ( Tutto ciò vuol dire, eh' 
egli è poltrone . ) 

San. Scrìvete al segretario di stato, che mi duo- 
le il capo; e con un complimento disim]^>egnate- 
mi dallo scrivere di proprìo pugno . 

Sig' A me preme T onore di vostra eccellenza 
quanto la mia propria vita . Se mi fa 1' onore di 
riportarsi alla mia insufficienza nel formare i di- 
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spacci, ho piacere, che di quel poco ck* io aof 

si faccia ella merito. 
San. Se tì ordino i dispacci , non è perchè non 

abbia io la facilità di dettarli, ma per sollevarmi 

da questo peso. Per altro so il mio mesUere, e la 

corte fa stima delle mie lettere. 
Sig. (Appena sa scrivere. ) Eccellenza si; so 

quanto si esalti alla corte , e per tutto il mondo 

lo stile bellissimo, terso e conciso de' di lei fogli. 

Io, dacché ho V onore di servirla in qualità di 

segretario, confesso aver appreso quello che per 

P avanti non era a mia cognisione. 
San. Lasciatemi sentire il dispaccio . 
Sig. Obliedisco . ( legge ) 

Sacra Beai Maestà . 

Da che la clemenza della M, V* mi ha detti' 
nato al governo di questa città , si è sempre 
aumentato in me lo zelo ardentissimo di secon" 
dare le magnanime idee del mio adorato So- 
yrano nelV esaudire le preci de^uoijedelissi' 
mi sudditi. Bramano questi instituire una fic' 
ra in questa città da farsi due volte V anno , 
ed hanno già disegnato il luogo spazioso e co- 
modo per le botteghe e per i magazzini ^ facen- 
do essi costare, che da ciò ne risulterà un prò- 
fitto riguardevole alla città , ed un utile gran- 
dioso alle regie finanze. Mi hanno presentato 
V ingiunto memoriale , clC io Jedelmente tra- 
smetto al trono della M» f^^ dalla di cui cle- 
menza attendesi iljavorevol rescritto per con- 
solar questi popoli intenti a migliorar la condii 
zione del loro paese , e aumentare il real pa* 
irimonio.,. 
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Siin. Fermateri un poco . Io di quest' afiare , non 
ne sono informato . 

Sig, Quest' è r affare , per cui , giorni sono, yen- 
nero i deputati della città per informare V . E. , 
ed ella , che in cose più grayi e serie impiegava 
il suo tempo, ha comandato a me di sentirli, e 
raccogliere V istanze loro. 

San. Mi pare, ch'essi venissero una mattina , in 
cui col mio credenziere stava disegnando un deser. 

Sig. Gran delicatezza ha V. E. nel disegno 1 In 
verità tutti restano maravigliati . 

San, In ogni pranzo che io do , sempre vedono 
on deser nuovo. 1 pezzi sono i medesiiiii; ma 
disponendoli diversamente, formano ogni volta 
una cosa nuova . 

Si^» Ingegni grandi , talenti felici ! 

San. Ditemi *, quant' è che non avete veduto Jon« 
na Aspasia ? 

Sig. Jerì sera andai alla conversazione in sua 
casa. 

Sun. V ha detto nulla di me? 

Sig. Poverina f non faceva che sospirare. 

San. Sospirare! Perchè? 

Sig. Vostra eccellenza se Io può immaginare . 

San. Sospirava forse per me? 

iS"^. E chi è quella donna, che dopo aver tratta- 
to una volta o due con vostra eccellenza , non 
ahhia da sospirare? 

San. Voi mi adulate. 

Sig. Perdoni, ahhorrisco l'adulazione, come il 
peccato più orrihile sulla terra . Il marito di don- 
na Aspasia è ancora presso la corte per impetrare 
da sua maestà di poter venire colla sua compa- 
gnia a quartiere d'inverno a Gaeta. 

San, Come lo sapete? 

Sig. Etvì b lettera del segretario di stato . 
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San. Io non V ho letta . Che con dice f 

Sig. Egli ne dà parte a Toetra eccellenza, e sic- 
come ai sa alla oorte , cbe don Ormondo marito 
di donna Aspasia avera un* inimicizia crudele col 
duca Anselmo, chiede perinformaBÌone,se siano 
riconciliati, e se può temersi, che il ritomo «fi 
don Ormondo alla patria possa riprodozre de'naO" 
TI scandali . 

San, Mi pare, che queste due famiglie sieno da 
qualche tempo pacificate. 

Sig. È Terissimo. 

San. Dunque don Ormondo terrà a Gaeta . 

Sig. Piace a lei eh* egli venga ? 

San, Se ho da dire il vero, non lo desidero molto. 

Sig. Ebheue , si Taglia della sua autorità • Ri- 
sponda al segretario di stato , che la quiete di 
questa città esige, che don Ormondo ne stia 
lontano . Con due righe d* informazione con- 
traria al memoriale di don Ormondo è fatto 
tutto . 

San. Fatele, ed io le sottoscriTerò. 

Sig. Sarà ubbidita. ( GioTami tenerlo occupato 
negli amori di donna Aspasia per man^giarlo a 
mio modo. ) 

San. Ditemi, e toì come Te la passate con donna 
Elrira ? 

Sig. Qualche momento che mi aTanza, 1* impie- 
go Tolentieri nell* onesta conTeisazione di quella 
onoratissima dama . 

San. Mi dicono , che suo marito sia mollo geloso» 

Sig, Lodo infinitamente don FiliWto. Egli è un 
caTaliere onorato, e tutto fa ombra alla delicatez- 
za del suo decoro. 

San. Mi pare però , eh* egli non abbia gran pia» 
cere, che toì serriate la di lui moglie. 

Sig. Oh! la mi perdoni. Siamo amicissimi. An* 
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si , TOnei piregare vostr» eccellensa di una gtaaia 
in favore del mio caro amico . 

Son. Dite pare, per toì farò tatto. 

Sig. L'affare contenuto in questo dbptfbcio pre* 
me sommamente aUa città di Gaeta. Vi Yacde a 
INapoli una persona che agisca, e informi con del 
calore ; onde bramerei , eh' ella appoggiasse un 
tal carico a don Filiberto y e gli ordinasse portar- 
si immediatamente alla corte, e Udimcurasse sino 
alla consumaaione di un tal affare . 

San, Bene, stendete il decreto y eh' k> lo sottoscrì-* 
vero. 

Sig. Vostra eccellensa è sempre facile , è sempre 
clemente , quando si tratta di beneficare . 

San. Ditemi sinceramente , è tutta amicisia quel- 
la che yì sprona ad allontanare da Gaeta don Fi- 
liberto , o tì è un poco di speransa di migliorar 
la Tostra sorte con donna EWira ? 

Sig- Oh I Signore^ le mie nùxe non sono di tal 

- carattere . 

San, Parliamoci schietto . Né meno io vedrà vo- 
lentieri il ritomo di don Ormondo . 

Sig» Vostra eccellenza non è capace di preferiva 
il proprio piacere al pubblico l)ene . 

San. Ma la lontananxa di don Ormondo mi giova. 

Sfg, Che giovi a lei, è un accidente che non de* 
dde ; ma giova moltissimo alla quiete della città, 
die coUa di lui assenza si mette al sicuro dai tor- 
bidi che produrrebbe la di lui presenza . 

San. Caro don Sigismondo, voi mi consolate. Con 
qualche rimorso m' induceva io a procurar l'allonr 
ianamento di don Ormondo ; ina poiché voi mi 
assicurate , cKo il farlo sia un atto di equità e di 
giustizia , ponj^ in quiete 1' animo mio , e rìpo-^ 
80 sopra il vostro consiglio . 

Sig. Bella docilità » bella chiajceMa 4^ Bpin^ 
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che apprende tutto con facUiU, e ditoeme a prì> 
ma Tista il yero , il bene , la ragione , ed il gioato . 

San. Potrei parlare con donna Aapasia ì 

Sig, La faremo venire a oc»te . La inTiti a pranao. 

San. Mia moglie che dirà? 

Sig. Ella non è dominata dallo spirito ddla gè- 
Ioaia, ma da quello dell' ambixione. 

Soìi. La 8ua passione è 1* invidia . 

Sig, Un marito saggio, come vostra eccdlenaa, 
saprà corre^rla . 

San. Non prendo Cura della paxsia di una donna . 

Sfg. Fa benissimo . Pensi ognuno per se • 

San. Qualche volto per altro mi fa venire la rab» 
bia. 

Sig* Il marito alla fin fine comanda . 

San, Ma per goder la mia quiete dÌMÌaulo, e 
lascio correre . 

Sig. Oh , bel naturale I Oh , bel temperamento \ 
Lasciar correre. Invidio una si bella virtù. 

San. Quello che più mi pesa , è Isabella mia fi- 
glia . Ella cresce negli anni , e mi converrà col- 
locarla . 

Sig, CwUmento i Le figlie nubili non istonna 
bene alla corte . Giacché il conte Ercole la de- 
sidera , può liberarsene . 

San. Ma io non vorrei incomodarmi nel daiilela 
dote. 

^f^. Sarebbe bella che vostra eccellensa aveste da 
incomodarsi per la figlia I Pensi a godere il mon- 
do, che per la figlia non mancherà tempo. 

San. Ma, caro segretario, ella è alquanto sem- 
plice , non vorrei mi pericolasse . 

^1^. Oh > quand* è cosi , maritarla. 

San. La mariterei volentieri; ma non mi trovo 
in sUto dì scorporare de* miei effetti la dote . 

Sig' Per amoc del cielo non incomodi la toaetr 



ATTO PRIMO 8g 

«a . Vede in che impt^oo ai troTa . Goveniatore 
d* una città , pieno di credito , «yvesso a tràt- 
tani .• • 

Sattt, Ecco mia moglie . Non la poaao aofirixe . 

Sig, Per dirla, è an poco odiosetta. 

San. Voglio andar yia . 

^f^. Vada ; si liberi da una seccatura • 

San» Ma no ; voglio trattarla con disinvoltura . 

^f^. Bravissimo I Felici quelli che sanno dissi- 
mulare • Io non sarei capace . Il mio difetto è 
questo ; quello che ho in cuore , ho in bocca . 

San. Qualche volta bisogna fingere . Voi non s»^ 
peie vivere . 

Sig' È venssimo, io non so vivere . Vostra ec- 
oeilensa ne sa assai più di me . 

SCENA IL 

DONNA LUIGIA , E DETTI . 

Lui. Oignor marito, signor governatore, per 

quel eh' io vedo, siamo venuti a Gaeta per farci 

burlare. 
San. Perchè dite questo ì 
Lui. In questa città capitano frequentemente 

de' nobili napoletani col tiro a sei, e voi mi fata 

andare col tiro a quattro. 
San,. Qudli, che hanno il tiro a sei , sono prìn^ 

€Ìpì e duchi . 
LuL II govecnatore deve essere da più di loro k 
San» Io non mi voglio rovinare per complimento . 
LuL Mandatemi a casa . Qui sema il tiro a sci 

aoa ci vogtio.stare . 
San, Segretario , dite la vostra opinione . 
Lui. Si, dite voi che tiste u^ uomo di garlto ^ 
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Sig* Perdonino , di queste cose non me ne in- 
tendo . ( Tenga forte , dica di no . ) ( piamo a 
D. Sondo ) 

San, Orsù, non tì è bisogno d' alili disooni. 
Donna Luigia, andiamo. Lasciate, cbeilsegce' 
tario Tada a finire le soe incondiense . 

Lui. Vqglio , ch^egU risponda per me a questa 
lettera di premala. ( dà una lettera aperta al 
segretario ) 

San, Risponderà poi; lasciatelo andare. 

Luf . La Toglio adesso . ( alterata ) 

San, Se seguiterete a dire questa parola, TOglìo, 
a Napoli tì zimanderò con poco yottxo piacere. 
( parte ) 

SCENA ni. 
DONNA LUIGIA, E DON SIGISMONDO . 

Xui. VJ Ile dite, tegretarìo, dell' indiscreteasa 

di mio marito ? 
Sig. In verità io mi sentiva agghiacciave il san? 

gue. 
Lui. L' altre vanno col tiro a sei , ed io anderò 

col tiro a quattro? 
Sig. Sarebbe una mostruosità. 
Ziui. Una dama della mia sorte f 
Sig. Una delfe prime famiglie d* Italia . 
Lui. Una governatrice? 
Sig. Ha da comparire con più pompa aseai det"* 

r altre. 
Lui. n tiro a sei lo voglio assolutamente ; 
Sig. è giusto : P avrà . 
Lui. Ditemi , con sessanta doppie troveremo d«« 

cavalli da accompagnare i quattro della mia 

rosss? 
Sig. Gli troveremo • 
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£ifi* Mi fareste voi il piacere dijffOTTedermeK? 
Noa mi fido d' altri, «^e di voi • 

Sig^ Grasie a Tostra eccellenza della confidensa 
che ha di me . La servirò con tutta V atteuiione . 

Imi. Per dirrela, è Tenuto l' altr' ieri il cassiere 
della comunità ; ha portate sessanta doppie , mio 
marito non e' era , V ho prese io, e me ne yoglio 
•ervire. 

Sig. Va henissimo . Finalmente le impiega per 
onor proprio , e per onor della casa . 

Lui, Manco male , che Toi , che siete un uomo 
savio , me V approvate . 

Sig, L' approvo , è verissimo ; ma per amor ^I 
cielo, avverta, non dica nulla al padrone, per- 
chè se mi prende in sospetto eh' io sia del di lei 
partito, non avrò più la libertà di servirla. / 

LmL Dite bene, non lo saprà. Ecco le sessanta 
doppie , vi prego trovarmi presto <piesti due ca*- 
vaili. 

Sig. Sarà immediatamente servita. Ma favorisca 
in grazia , come va V affare del conte colla si- 
gnora Isid>ella ? 

Lmì, Guardate che pazzia si è posta in capo quel 
caro conte. Trovandosi egli di passaggio in Gae- • 
ta, e trattato da mio marito per una raccoman- 
dazione di Napoli, si è perdutamente innamora- 
to di me . Vede eh' io son maritata , vede che dalla 
mia onestà non può sperar cosa alcuna , ed egli 
ha risoluto voler per moglie Isabella mia figlia . 

Sig. Segno, eh' egli ama in vostra eccellenza la 
nobiltà del sangue, la virtù, la bontà ; tutte cose 
che avrà eUb comunicate alla figlia . 

XfiiK Ma vi pare, eh* io possa avoe una figlia da 
marito? 

Sig. Questo è quello che mi ha fatto maraviglia^ 
le > quando ho sentito parUxe di questo mats£« 
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laonio. Come mai, diceva fra me medesimo, la 
mia padrona può avere una figlia da marito ? 

ImÙ e vero » eh' io mi sono maritata di undici 
anni e messo , ma non sono altro die diecianni 
die ho marito. 

Sig^ (E la Boa figlia ne ha diciotto. ) 

Jjuì» Sarà un hel matrimonio ridicolo . 

Sig- Io giuoco, che da vostra eocellensa alla si- 
gnora Isahella non distingueranno chi sia la 
sposa. 

Imì» Tutti dicono dbie siamo Barelle. 

Sig, Ed io, sia detto ctm tutto il rispetto, se 
fosn un cavaliere , e aveui a scegliere lira loco 
due, mi attaccherei più volentieri alla madre. 

Lui. Oh, che caro segretario I Isabella non ha 
giudisìo, e pure «piando sente parlare di matri- 
monio si consola tutta . 

Sig. Di quell'età? 

Lmì, Ora nascono colla malisia in corpo . 

Sig, Ma non è maraviglia , se si è maritata tanto 
bambina anche la madre . 

Imi, Don Sigismondo, siete amico voi dd ooote 
Ercole? 

Sig, Si signora , ^i mi ha fiitte delle confidente . 

Imì. e ricco? 

Sig. Moltissimo • 

Lui. Mi pare anche disinvolto e graxioao . 

Sig, Egli è romano, ed ha tutto il faiillante di 
quel pacM . 

Lui. reocato, ch'egli si pexda con quella só- 
mnnita d'Isabella! 

Sig. Ma se vostra eocellensa è tanto rigoiOM e 
severa , che nulla vuol aver di condiscendensa 
per lui, credo lo faccia per una spedo di dispe- 
nwìone. 

imù Sentile, fapdo a voi una confidensa che 
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non ift ftfei ad altra persona di questo mondo. 
Il conte è una persona eh' io stimo e venero in- 
finitamente ; sonodonna onorata ; ma tntto cpxeilo 
die può sperarsi da una moglie nobile ed one- 
stissima , forse forse V avrà egli da me . 

%^g. Perdoni la mia ignoransa ; sono alP Oacdro 
affatto di questa bellissima specie di condiscen- 
densa . Un cayaliere che ama , non so cbe cosa 
possa sperare da un' onestissima mogKe . 

Lia. Non importa che Toi lo sappiate . Fra il con- 
te e me e' intendiamo perfettamente. 

Sig. Di(» bene; questi arcani non sono accesnbi* 
li alla gente bassa . 

Lmìì\ Bastami che voi , don Sigismondo, troriate 
il modo di farglielo gentilmente sapere. 

Sig. Lo farò con tutto lo spirito, con tutta la 
cautela . 

Ldii' Non fate sinistro concetto di me, poiché ti 
assicuro, che imiei sentimenti sono onestissimi . 

Sig» Di ciò ne sono più che certo. EUa ama o- 
nestissimamente il signor contino. 

lati. No; non è l'amore che m'induca a procu- 
rarmi r acquisto del cuor del conte ; ma il mio de^ 
coro non soffre vedermi ancor preferita la figlia.Può 
credere alcuno, eh' ella sia in un'età da far riti- 
rar la madre dal più bel mondo, ed io troppo presto 
«altrui cedendo il mio luogo, tradirei me stessa, 
calpestando il più bel fiore dell' età mia . Don 
Sigismondo , mi avete inteso . ( parte ) 

Sig. Bel carattere è questo ! Invidiosa sino della 
propria figlia. Le madri amano i loro figliuoli 
sin tanto cbe questi non recano danno alla loro 
ambizione ; e il piacere che provano nel vedere i 
figli de' loro figli, vien loro fieramente amareggia- 
to da quel brutto nome di nonna. Ma si lasci la 
governa tri ce co' suoi Catarri , e pensiamo a noi^ 
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Eoooot in fiiu carrien che mi promette la min 
fortuna, scortato dalla dolci«ima adolasione. Qae- 
ato è il miglior narooticoperattonnare gli spiriti 
più irigilanti. Eccomi, con questa ing^^oaa po- 
litica, (atto padrone del cuore del gOTematore, 
secondando la sna pigriaia ; e di quello della di 
lui moglie, adulando la di lei iuTidiosa amhisio- 
ne . Queste imprese sono a buon porto ; non mi 
resta , per esser felice , die soperare l' ostinata ar- 
▼ersione di donna Elvira, la quale trt^po innamo* 
rata di suo marito , non sol&e le mie adorazioni . 
Ma la staccherò dal suo fianco, la ridurrò in ne- 
cessità di ayer bisogno di me , e otterrò forse dal* 
r artifiziosa simulazione quello che sperare non 
posso dall' amore, dalla servitù, e dal denaro me- 
desimo, il quale suol essere per lo più la chiave 
facile per ispalancare ogni porta . ( ptwte ) 

SCENA IV. 

DONNA ISABELLA, e COLOMBINA con uno 

SPECCHIETTO IN MANO . 

Col. JLn verità, signora padroncina , che questa 
scuffia yi sta assai liene . 

Isa, E vero? Sto l)ene? 

Col. Benissimo ; e non potete star meglio. Io in 
materia di far le scuffie , ho una mano tanto buo- 
na , che incontro V aria di tutti i visi . 

J»a. Mi voglio un poco vedere . 

Col. Ecco lo specchio, guardo tevt . 

Ita. Uh, sto tanto ])ene \ Tieni , Colombina, un 
bacino. 

Co/. Quando vi farete sposa, ve ne farò una an- 
cora più liella . 

Isti. Io sposa ? 

Col. Certo , che vi farete sposa . 
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Isa. Qnanclo ? 

CoL Presto. 

Xfo. Domani ì 

CoL Oh 1 domani è poi troppo presto . 

Isa, Dopo domani? 

Col, Che credete? che il maritarsi sìa come 
mangiare una zappa ? 

Isa. Eh! Io so cosa vuol dir maritarsi. 

CoL Si ? che cosa vuol dire ? 

Isa. Vuol aìre, prender marito. 

CoL Brava! siete spiritosa. 

Isa, So andie qualche cos' altro , ma non te )o 
T(^o dire . 

CoL Voi ne sapete più di me • 

Isa. E come ! So . . . Ma senti, non lo dir a nes- 
suno . 

CoL No, no, non parlerò. 

Isa. So, che i matrimoni si fanno anche tra uo^ 
mo e donna. 

CoL Anche? 

Isa. Ma io con un uomo mi vergognerei. 

Col. E pure vi è il signor conte Èrcole eh' è in» 
namorato morto di voi • 

Isa. Di me? 

Col. Si , di voi . 

Isa. Poverino 1 

Col. Vi piace? 

Isa. E tanto carino ! 

Col. Lo prendereste per marito ? 

Isa. Un uomo? Ho paura di no. 

Col, Povera semplice che siete! 

Isa, lo semplice ? Semplice è stata mìa madre ., 

CoL Per che causa ? 

Isa. Perchè ha preso un uomo , e ho sentito dir 
tante volte , che per causa sua è quasi morta . 

CoL Chi ve V ha detto ? 
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Ita. Lft InIu . 

CoL Ecco I* Tostn ngnora madre . 
i««. Zitto, noa ci fiicciamo sentir pariaze <U qae' 
ste cote. 

SCENA V. 

DOHHA LUIGIA, B DETTE. 
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he si fa ({oì 7 

I»a. Guardi, signora madre, come sto bene con 
cpicsta scnflla . 

LuL ChiTerhafatU? 

Ita. Colombina . 

Col- Sì signora , io P ho fatta ; non istà bene ? 

Xux. Per lei è troppo grande. Lascia vedere, me 
la voglio provar io. 

Col, L' bo da levar di testa alla signorina ? 

Iaù, Gran cosa ! Signora si . 

Isa. No, cara signora madre. 

Imi. Si , cara signora figlia . Animo , 1 a voglio ve- 
dere. 

Col. Via , bisogna obbedire . 

Isa. ( Ho tanta rabbia I ) 

Lui. Via , signorina, tì fate pregare ? 

Isa. ( La straccerei in mille peszi . } 

CoU Lasciate fare a me . ( leva la scuffia ad Isa- 
bella) Eccola, eccellenza. ( Di tutto s' ìnnamo' 
ra , ba invidia di tutto . ) 

Isa. ( Quando sarò maritata , non mi caverà la 
scufàa . ) 

Lui. ( osserva la scuffia che Ita in mano ) 

Isa. Signora madie, la mia scuffia. 

Lui. Andate via . 

Isa. Ho da andar senza scuflfia ? 

Lui. Colombina, dammi una scuffia da notte . 

CoU La servo, [va a prenderla in camera ) 
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Imo, ( Se non fosse mia madre» gliela' ifrappaici 

dli mano. ) 
Col, Eccola . (da la $eitffìa da notte a doama 

Luigia ) 
LuL Tenete, mettetevi (jneata. \ladà adlèa* 

bella] 
Ita. Una Miiflk da notte? 
IaUm Questa è hdla e buona |>er toi • 
Ita. Pei me ? Graaie . ( la getta via, e parte ) 

SCENA VI. 

DONNA LUIGIA, B GOLOBIBINA. 

LttL JL mpertinente , sfacciatella 1 Presto, £imitae* 
laTenir qui. 

Coi. Cara signora padrona, convien compatirla; 
le piacerà tanto cpiella 8cuiBa,le stava tanto be- 
ne ! Porerìna ! Le ha dato un dolor tanto grande! 

Lui. Voglio essere obbedita . 

CoL Un* altra Tolta non farà cosi . 

Lui, L* hai fatta ta questa scuiBa ì 

Col. EceeUensa si. Che dice? Non è ben fatta t 

Lui. Mi pare antica . 

Col. In Yerità è alF ultima moda . 

Lui. QtMste ale non mi piacciono . 

Col. E pore si usano. 

Lui. Oibò, che bratta scuffia! Non mi piace. 

Col Se non le piacerà, poteva lasciaik a quella 
povera ragaasa. 

Lui. Tu non sei buona da nulla • 

Col. Pasiensa. (Ho una rabbia dbe la fcaonecel) 

Lui. Tieni questa scuffia. 

Col. La tengo . 

Lui. Dove hai ritrovati quei fiori? 

Col. Mi sono stati donali • 

Lui. Chi te li ha dati? — 

Goldoni T. XVIII. 7 
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Col, n hoffone^ 

Lui, ArleccllÌDo? Il InifFone te li ha dati^ Fn« 

jcheiu I Fai fone alT amore ? 
Col. Io non faccio all' amore. Mi ha usato qite- 

«ta -finessa , perdiè qualche Tolta do dei punti al 

tuo ahito hufTbneflco. 
JLiii. Dammi quei fiorì ; li Toglie io. 
Col, Non «ono £orì da |«rì sua. ( Ha inTidb 

anche dì queati -fiorì'! ) 
JLuL Dammeli, che li TOglio« 
Col. Eccoli , si serra . ( Maledetta l ) 
JLui, Tutta fiorì la signora giasiosa I 
Col. { Non ci starei t se mi desse ilne doppie al 

mete. ) 
Xui. Il conte dove si troTa ? 
Col. Io r ho Teduto nel salotto» die herera la doc* 

colata col padrone . 
Lini, Ytf' a redere doT* è , e s* egli è solo , digli 

che gli voglio parlare . 
CoL La serro. ( Poverì i miei fiorii Vuol tutto 

per lei, tutto per lei . ) 
Lui. Oihòl Questi fiorì pusaano» Non U TogUo. 

( li getta in terra) 

SCENA vn. 

ARLECCHINO, E DETTA 

Ari. ( JJjntra tenta parlate ^ e va bel hello 

dove sono i fiori , li guarda eoa aUentionOg e 

Bospiru ) 
Lui. Chi ti ha insegnatole cieance? Vieni , e non 

ti ca?i il cappello ? 
uirl. ( senza parlare j^ende i fiori ^ li ouerya^ 

e sospira) 
Lui. Ti spìace Tedere strapazzati quei fiorì che 

tu hai donati alla tua fayorila? 
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Ari, ( Èospirando , e piangendo torna a huUar 
i fiori in terra con un* esclamazione ) 

Lui. P(M8Ì])iie,che quei fiori ti facciano piangere 
e sospirare 7 

Ari, No pianso per (jaei fiorì , no sospiro per 
loci. 

lati, Dunq[ae perchè fai tante smanie 7 

ArL Pianso per tu, sospiro per causa Yostra . 

Lui, Per me ? Spiegali , per qual cagione ? 

ArL Quella povera rosa stamattina a buon ora 
l'era l)ella, fresca e odorosa; adesso Pè fiappa^ 
pelada , strapazzada . Pianso perchè un zorno 
l' istesso sarà anca de russignoria . ( parte ) 

Lui, Temerario 1 briccone ! Ehi , chi è di là? 

SCENA Vili. 
BRIGHELLA, e detta • 

Bri, Mia ccellensa : cosa comandela ? 

Lui. Preslo , fa^ che si arresti il buffone , e fagli 

dar delle bastonate . • 
Bri, Per che causa, eccellenza? 
Lui. Perchè mi ha perso il rispetto. 
Bri, La penlona , no sala che 1' è un bufTon? No 

se sa, che i buffoni i perde el respetto anca a chi 

ghe dà da magnar? £1 patron lo protegge, e noi 

se poi ])astonar. 
Lui, Mio marito è pazzo a mantener quel brìc« 

cone. 
Bri. No P è solo. Ghe ne dei altri che stipendia 

della zente apposta per senlirse a strapazsar. 
Lui, £d io avrò da soffrirlo ? 
Bri. Eccolo qua che el torna • 
Lui. Ardisce ancor comparirmi dinanzi 7 
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SCENA IX. 
ARLECCHINO con vv Niua, b dbtti • 

jirl. { J/ a una rwertwia alla govtrnairiem^ 
poi pretenia il nerbo a Brighella eenwa pttr» 
lare) 

Bri, Con* ojo da far de sto nervo? 

Ari. Baatonanne mi* 

JLia« Sa il suo merito qael briccone; 

Bfi, Bastonarre ? Perchè ? 

ÀrU Perchè ho dito una haronada. Ho paragoni 
la patrona a una rosa fiappa e pelada . El paragou 
no Ti hen . Le roae anca fiappe le sa da hon ; le 
donne anca fresche le manda cattivo odor, (via) 

Imi» Ah, non posso più tollerarlo. 

Bri, No la vada in collera . La ga , che T è un 
buffbn . 

Lui, Costui Tuol eaaer la rovina di questa nocUa 
iamigUa . 

Bri, Eh , eccelleusa , noi vuol esser lu la rovina 
de sta corte, ma nn altro. 

Laii, E chi dunque? 

Bri, Se no gh' avene paura de precipitarme , lo 
diria voleutiera. 

hui. Parla e non temere . 

Bri, Son servi tor antigo de casa ;e sacceda quel 
che sa sacceder, no posso taser, e no devo la- 
ser. Per i mi patroni son pronto a sagrificar anca 
el sangue. La persona che tende alla rovina de ala 
fame)a V è il sior don Sigismondo . 

Imi. Come ! Un uomo di quella sorte ? Un uo- 
mo ch& fa tanto per noi ? Cosi umile , cosi rispet- 
toso, cosi interessato per i nostri vantaci ? 

Bri, L' è un adula tor, P è un omo finto ; so mi 
quel che digo. 
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Lui, Va* TÌa , sei una mala fingua 1 

bri. Gol tempo e la paja se madura le nespole, 
por esser clie un aomo k se leeoida de ste mie 
paiole. 

Lui, Sai caut ha £ male don Sigismondo ? È un 
uomo economo . Suggerisce qualche Tolta lebucH 
ne regole , e -voi altri servitori non le potete y<^• 
dere • 

Bri, El suggerisce P economia per i altri , per in- 
gjrassarse lu solo . L* è do mesi , che no tixemo sa^* 
larìo, né cibarie, e me yìea dito, cbe sto sior e- 
conomo abbia sTuto V ordene de pagarne . 

Imì Orsù, basta corà. Da un altro servitore non 
aTieì sofferto tanto. 

Bri* Son trent' anni che serro in sta casa , e me 
recordo quando el padion ha sposa vostra eccel- 
lenza Tint' anni fa. .. 

7,111. Yent* anni sono ? Fesso d* asino, dov* hai la 
testa? 

Bri, Mo quanto sarà, eccellenza ? 

Lui» Undici , dodici anni al più . 

Bri^ Se V illustrissima siora Isabella la ghe n' ha 
disdotto. 

Lui, Sci una bestia: non è vero. 

Bri. Se l' ha lattada mia mujer . 

Lui, Animo, basta cosi. 

Bri, La perdoni . . . ( Ecco qua; chi tuoI aver for- 
tuna, bisogna adular . Se anca mi k sapesse bur- 
lar, saria el so caro Brighella. } (parie ) 

Lui. Già questi seryitori antichi di caia, vogliono 
aempre sapere più dei padroni* 
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SCENA X. 

COLOBffiINA,E DBTTA. 

CoL JZiccdleiixa, or on il signor conle toiì; 

Xki. Bcnitnino, non ooooo' alleo. 

CoL (I miei fiori! Ob , poveri miei fiorii) ( t^e- 
demdoii per terra ) 

JLmL Tin annuiti due aedie • 

Col, La serro. ( nel mettere Vuliima tedia, 
if abbassa per prenderli ) 

hai. Lascia li. 

CoL ( eoi piede delia sedia li pesta rabbiosa^ 
memie) 

IjuL Che cosa fai 7 

CoL QacsU sedia non Tuole star ritla . ( come 
eopra) 

ImL £fa, rabbiosetU Tehl 

CoL ( Possano diventar tanti diavoli die le sal- 
tino per il guardinfante • ) ( parte ) 

Imì* Non so, se don Sigismondo avrà ancora par- 
lato col conte a tenore del mio discorso. Basta, 
mi conterrò diversamente con lui , e s' egli ba del- 
la sogg^ione a dichiararsi per me, gli farò oocsg- 
g^o • Eccolo, die viene . 

SCENA XI. 

IL COHTE ERCOLE» B DETTA. . 

Con, J/ socio «m'^'— '— riverensa alla signora 

govematrice . 
Lui. Serva, signor conte. 
Con. Avete riposato bene , signora , In 

notte? 
Lui. Un poco inquieta. 
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Con. Che Tuoi dire? Avete qualdie ooM che vi 

éUterha ? 
Xnti. Da tie mesi in qua non trovo più la mìa 

solita pace . 
Con, Tre mesi son per V appunto , eh' io sono 

ospite in -vostra casa. Non vorrei, che la vostra 

inqiùetesza provenisse per mia cagione. 
Lati, Conte, accomoUatev» • 
Cor. Obbedisco . 

Lui. { Vorrei eh* ei m* intendesse senaa pailare . ) 
Con. Signora donna Luigia, che risposta mi date 

intorno alla signora donna Isabella? 
Lui. Avete voi parlato con don- Sigismondo-? 
Cw»» Da ieri in qua non V ho veduto . 
Lui. Mi rincresce ^ 
Con, Aveva egli a dirmi qualche con per partii 

Tostrar 
Lai. Per V appunto. 
Con, Che bisogno e* è di parlar per interprete? 

Signora, se avete a dirmi cosa di qualche rimat- 

co, ditemela da voi stessa. 
Lui. Vi dirà il segretario quello dì? io dir non 

oso. 
Con, Ern qualche difficolta ? 
Lui, Se quei sentimenti che ho da voi raccolti, 

sono sittceii , tutto anderà a seconda de' vostri 

desili. 
Con. Tant* è vero , che io parlo sinceramente» die 

ho già preparato l' anello . 
Lmì, Per darlo a dai ? 
Con. AUa signora donna Isabella . 
Lui. Alla signora donna Isabella? 
Con. Per l'appunto, alla mia sposa. 
Lui. Alla vostra sposa? 
Con. Signora, voi mi parlate con una frase, chr 

non intendo . 
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àjui* Sarà imgnifico quest'aiwllo* 

Con, Eccolo. L* ho portato da Roma. Vi tono 

dei diananti pin ^ndi, ma fiane ooa ve ne aa- 

xanno dei più perfetti. 
Itui, FaTorite. 

Con, Oawrrate. (ledhV anello ) 
ImL Yeiamente è assai bello , (se lo pone in 

dito ) Si accomoda ai mio dito perfettameate . 
Con, Spero starà egualmente bene in dito aliasi- 

gnora donna Isabella. 
ImL Isabella è ancora troppo ragassa. 
Con. È vero, è ragaua; ma è in un' età giustia- 

aìma per farsi sposa . 
Lui. Credetemi, è ancor troppo presto . Che p(^ 

tete sperare da una che non sa distinguere il ben 

dal male ? 
Con, Spero, eh' eUa intenda il bene senaa cono* 

scere il male . 
JLui. Conte, amate voi veramente Isabella ? 
Con, L' amo con tutto il core . 
IaìL Parlatemi sinoeramente ; perchè l' amate? 
Con, Perchè è vesiosa, perchè è bella » perchè è 

savia, perchè è vostra figlia . 
Luì, Ìa amate perchè è mia figlia 7 
Con. Cosi è ; voi V avete adornata di tutti qua 

pregi, di tutte qij^le virtù, che la rendono ama- 
bile. 
Lui. ( Non m' ingannai ; egli si è prima inna- 
morato della madre , e poi deUa figlia . ) 
Con, Ella ha sortito da voi la nobiltà di qoiA 

sangue . . . 
Lui. Il sangue poche volte innamoca. Ditemi, 

Isabella vi pare che mi somigli? 
Con. Moltissimo . Ella è il vostro ritratto . 
Lui. Chi appressa il ritratto fiurà conto dell' o- 

riginale . 
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C«n* Paraù , sì^on , avenri dati io o^ni tempo 
dei coatnMe^ del mio rispetto . 

SCENA xn. 

DON SIGISMONDO, E DETTI. 

Sig* JCicceUenM, poiso Tenìze? ( di dentro ) 

Lmì. Si, Tenite, venite. 

Sig. Con permissione «li Tostra eccellenaa . ( e»C9 ) 

Lui, Per<^è non venite a dirìttnra ? 

Sig. So il mio dovere. 

Imi. Per voi non vi è portiera . 

Sig. Grasie alla bontà di vostra eccellensa. 

Cim. Riverisco il signor segretario. 

Sig. Servitor umilissimo di vosigiuxia iUustaif- 
sima. 

Con. Sta liene? 

4^^. Ai comandi di vosignoria illustrissima. 

Lmì. Volete nulla? ( a Sigismondo ) 

^j^. Eccola servita della risposta della lettor 
che mi ha onorato di comandarmi • 

Lmì, (Dite : avete detto nulla al conte?} ( piatèo 
a Sigismondo ) 

Sig. ( lo verità non ho avuto campo dì seirà- 
la. ) ( piano a Luigia ) 

Lm. { Ditegli ora qualche cosa; firatUnto 1^- 
gph queste lettera. ) Conte, permettetemi eh' io 
l^gga questo foglio die devo sottoscrivete . 

Con. Prendete il vostro comodo . 

Xia. ( Operate da vostro pari. Fategli snimoi 
acciò si dichiari per me , ma non avventurate il 
mio decoro e la mia onestà. ) ( piano a Sigi' 
smondo ) 

Sig. i So come devo contenermi . ) 

Imì. ( Vedete quest* anello 7 Me F ha datoil con- 
te . J ( come topra ) 
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Si§. { Yostn eccellensa meriterebbe tutte le gioie 
dd mondo , poiché è la gioia più presiosa del no- 
stro teoolo. ) 

Lttf. ( Yia , non mi Boriate . ) ( legge la lettera 
piano ) 

Sig* ( Signor conte, frattanto che la padrona leg- 
ge quel f^io, mi permette, che pou» dirgli dae 
paroline? ) 

Ccft. ( Volentìnì , eccomi da^ toì . ) 

Sign ( Mi dica in graaia ; ma perdoni, se troppo 
mi ayanso . . • ) 

Con, ( Parlate IHieramente. ) 

Sig. ( Ama ella veramente la signora Isabella? ) 

Con. ( L'amo quanto me stesso. ) 

Sigf ( L* ama per pura indinasione, oppure per 
una specie d* impegno? ) 

Con^ ( L' amo perchè mi piace , perchè mi pare 
amalnle; e niente mi sprona a farlo, fuordiè U 
desiderio di conseguirla in isposa . ) 

Sig, ( Eppure la sigmMra donna Luigia si lusin- 
ga, che vostra signoria iUustrissima... ( ride ) 

Con. ( Che cosa? )■ 

Sig, ( Fosse . . . innamorata di lei . ) 

Com, ( Oh , questa è grassosa J Pare a toì, ch'io 
fissi capace d* una simile deboleaxa ? ) 

Sig, ( So benissimo quanto sia grande la p(«- 
densa di vostra signorìa iUustrissima . ) 

Con, ( Ch* io Tolessi tradire V ospitalità ? Insidiar 

1* onore di don Sancio mio caro amico? ) 
iS^. ( Un cavaliere onorato non pensa cosi vil- 
mente. ) 

Con. ( S poi , che volessi preferire alla figlia Is 

madre? ) 
1^^. ( Il signor conte no» è dà questo cattivo 

gusto. ) 
Con, ( Voi che mi consigliereste di fere ? ] •• 
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Sig, ( Darò a Tostra siguoria ilfastrìssiina il con- 
siglio più vnÌTenale . Quando si compra , com» 
prar giovine. ) 

Con. ( Anch'io sono della stessa opimone .) 

Sig, ( Per» ella h» damato F MidU& alla signora 
donna Luigia . } 

Con. ( Donato ? Non è Tero . Ora me lo ren« 
der». ) 

Sig. ( Non faccia. ) 

Con. ( Perchè Tho da perdere? ) 

Sig. ( Non sa quel che dice il proverhio ì ) 

Con, { Che dice ? ) 

Sig. ( Chi mal hene alla figlia , accarexxi 1» 
nammff. ) 

Con. l E nna carezza che costa troj^ . ) 

Sig. ( La politica tuoV cosi . ) 

Con, ( Non Torrei con questa politica perder Is*- 
héBia,) 

Sig. ( Si fidi di me. ) 

Con, ( So r che siete un galantuomo . )* 

Sig. ( Son r uomo più sincero di questo mondo •-) 

Con, ( Ma presto ne TOglio uscire . ) 

Sig, ( Non ci pensi. Si lasci serrile • ) ( '* ^'^ 
costa a donna Luigia ) 

Con, ( Donna Luigia ha queste pazzie nel capo>f 
Ora intendo gli enigmi de' suoi graziosi disooni .) 

Lai. l Va hene ? ) ( a don Sigismondo ) 

Sig, ( Benissimo . ) 

Imi, ( Si è dichiarato? ) 

Sig. ( Apertamente. ) 

Xui. ( Per me ? )■ 

Sig, ( Per Tostra eccellenza . ) 

Ijuì. { Posso parlai liberamente?) 

^i^. Signor conte , la mia padrona non h nienti 

. disgustata per le dichiarazi<xii che mi ha fatte . 

Lui. Na> conte, anzi starò più cheta, or che tI 
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liete tpiegfito. 
Con, Io credere eeienit besUateonenteapic^Éto ai- 

U prima. 
ImL Eppure io non vi aTera capito. 
Con* O che non mi avete Telato capire. 
Lmì- Pub anche dani, furbetlo, puòandiedar* 

«. 
Sig* Due indegni cosi sablimi si derono facihnen- 

te intendere. 
Imi, Guardate , don Sigismondo, il beli' anello die 

mi ha regalato il conte . 
Con, Q nello era destinato... 
Sig* Bra desiinato per la signora donna Luigia, 

né doveva passare in altre mani che nelle aoe. 
Cor. Eppure . . . 
Sig Eppure , quasi più . • • Basta > so io quel che 

dico. 
Liui, Lo so ancor' io . 
Con, Anch' io v' intendo . 
Sig, Ecco» tutti tre c'intendiamo. 

SCENA xin. 

BRIGHELLA , x detti . 

Bri, XLocellensa, l'è qua la signora donna £1- 

▼ira , che desidera riverirla. 
Lui, Vi è nessun cavaliere con lei? ( a Brighella ) 
Bri. Eccellenza si . Gh' è el signor. . . 
Lui, Ecco qui. Tutte hanno il cavaliere die le 

serve , ed io non 1' ho . Conte , tocca a voi . 
Bri. La senta , eccellensa . Con la siora donna 

Elvira no gh' è miganissun, sela m' intende. Gh' 

è sior don Filiberto so consorte . 
Maù, Ye<lete ì I mariti delle altre vanno colle loro 

mogli ; mio marito con me non- viene mai ; pai 

che non mi possa vedere . 
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Sig* ( Ora per imidia le viene toIobU andie eli 

rao marito . ) 
Bri, Sìor don Filiberto F è partiilo ^ e k siora don» 

na Elvira V è restacla aola» e la desidera udiensa 

da Toatra eccellenaa. 
ImL Dille che pani • 
Bri, Manco mad. (-ija stfrità di dosna Elvira 

«Urà , che m\ gh'ko poca creanM . ) ( patit ) 
Con. Signora , con Toatra buona licenaa , vi leve- 
rè FincoAwlo. 
Im, Perchè volete privarmi delle vostrf graaie? 
Cofu II signor governatore mi aspetta. 
Imù Non so , se rattansions die avete per lui, 

r avrete pai' me. 
Con, So la stima che devo » dascheduBO di voi . 

All' onore di rivedervi . ( in atto di partire ) 
Lui. Conte , V appartamento di mio marito resta 

di qua. Di là si va nella camera d'Isabella. 
Con, Ecco la dama che arriva . Non anderò oè di 

qaa , né di là . ( fttrle per la porla M meno ) 

SCENA XIV. 
soMNA LUIGIA, E DON SIGISMONDO. 

Lai. 3l\ conte veramente mi ama , non mi vvol 
dar gelosia. 

^f^. Con permissione . ( \fuol partire ) 

Lui, Perchè partite? 

Sig. Il mio dovere lo vuole . 

Lui, Credo non vi dispiacerà vedere donna Elvi- 
ra. Restate. 

Sig, Restt-rò per ubbidirvi , non già per altro 

Lui. Si, sì, e' intendiamo. 
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SCENA XV. 

BONKÀ ELVIRA, S DETTI. 

Eh. Oerr» umifittima . 

ImìL DooBa Elriia » tì rhrerìsco. 

Sig» Scrritor oMe^oiiaBime della ai^nora doaaa 

ElTÙa. 
£li/. Serra sua. ( Gaelui noa lo poaso Tedere . ) 
IdiL AocomodateTi . 
Eli^. Per ulibiduTÌ . ( siedons ) 
Imi. Don Sigitaoodo, sedete. 
Sig. Obbligatissimo alle (pisie di mostra eocellen- 

la . ( «iecfe vicino a donna EWira ) 
Luì* Donna Etrira, dove arete comprata quella 

bella stofBft ? ( oiÈcrvando il vettUo dì donna £1-» 

mra I 
Elv. A Napoli, mia signora . 
Lmì. Oh ! quaoto mi piace questa stoffa . 
Sig. ( A lei piace l' abito, e a me la persona . ) 
Z.UI. Quanto V avete pagata? 
Elv. Io credo averla pagata sei ducad il braccio . 
Lui» Come si potrebbe fare a troTsme della coìb- 

pagaaP 
Elv. Si può scriTere a Napoli . Se comandate , tì 

servirò. 
Lui» Segretario , osservatelo , vi piace questo 

drappo ? 
Sig. Mi piace iofinttamente. ( osservando doa^ 

na Elvira nel viso , più che neW abito ) 
Lui. Vi pare , che a quel presso si possa pren> 

dere? 
Sig» Non vi è oro , cbe possa pagare la sua bei- 
lessa. ( come sopra ) 
Lui. Siete voi di buon gusto? 
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Sig» Cobi fow'io fortonatoi come son di buon 

'^lUtO. 

Elv» ( Cottili mi fa l' appasaionato, edxol'aBor- 
tiaco. ) 

Sig» .Pexmetta in gnuòa , cbe dia un'altra guar- 
datina a quest' opera . ( a donna Elvira come 
sopra] 

Elt^m Mi pare , che V abbiate ceduta abbastanza . 
Signora goTematrìce, sono Tenuta ad incomodar- 
vi per supplicarvi di una grazia 

Lui. Dorè posso , tì serrilo • Cbi tì ha cosi i)e- 
ne assettalo il capo? 

£/i/. Il mio cameriere • 

ImÌ0 Di dov' è ? 

£ltf. È francese . 

Imi. Lavora a maraviglia . Mi fareste il piacere 
di mandarlo da me? 

EW» Sarete serrita . 

Lui. Segretario , osservate quel tuppè , può esser 
fatto meglio? 

Sig. È una cosa che incanta. 

Elv» { Sono ormai stufa .){ si volta un poco ) 

Sig. Signora , mi permetta . 

Elv. Queste sono osservazioni da donne. 

Sig, £b! signora , quel eh' io vedo è cosa più per 
uomo , che per donna . 

Elv. Come sareblie a dire ? 

Sig. M' intendo dire, che quel tuppè non è ope« 
za di donna , ma di un perrucchiere francese.( A 
suo tempo la discorreremo meglio. ) 

Elv. Signora , la grazia , di cui sono a pr^arvi , 
è questa . A Napoli ho data la commissione, ^t- 
thè mi provvedessero un finimento di pizzi al- 
l' ultima moda , che sarà in circa venti braccia . 
Fu consegnato l' involto ad un vetturino ; i birri 
lo hanno ritrovato , e me 1' hanno preso. Soppli^ 
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OD la TOitn honìk a intercedermi li grafia pret* 
to il ngnc» gorenaatore di poter ziafer i mìei 
pini. 

Xict. Son belli ^esti ptsri ? 

Elif, Devono esser de' più Lelli . Costano «just- 
tro seccliini il braccio . 

Lmù Capperi! Qnattro lecchini ? 

JF/f'. Cosi mi banno mandato il conto. Ottanta 
lecchini tensa il porto. 

laU» Ottanta secchim in un fornimento £ piasi? 

£lff. Brano ordinati per le mie none, e me gK 
hanno spediti ora. Posso sperare di esser faTorita? 

Lui, ( Se sono belli , se sono alla moda , gli to- 
glio per me assolutamente . ) Fensara al modo 
più facile per riayerli. Segretario, che dite^gli 
avremo noi facilmente ? 

Sig. Ci vuol essere qualche diflficoltli. Sopra le 
gabelle il signor go?ematore non ha tntta V au- 
torità, poiché i fin ancien pagano itn tanto alla ca- 
mera , e i contrabbandi diventano cosa Toro . 

jLui. In quanto a questo poi, quando mio mari- 
to comanda, lo hanno da ubbidire. 

Sig. Vostra eccellenza dice benissimo . ( con una 
riverenza ) 

Lui. Per facilitare , dirò che questi pini sono 
miei , che gli ho fatti venir io . Sarebbe bella , 
che io non potessi far venire liberamente tntto 
quello eh' io voglio senza dipendere dai gioiel- 
lieri I Che dite, Segretario? 

Sig. Vostra eccellenza non può £r meglio. (Li- 
giustizie a tutt' andare ) 
Lui, ( Non vedo l' ora di veder questi pini.) At- 
tendetemi, donna Elvira, vado sùbito da mio 
marito, prchc dia l' ordine della restituzione. 
Elv. Spiacemi il voslro incomodo. Speriamo t 
che il signor don Sancio farà la graziar 
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ImL Oh! mio marito fa poi a mo<Io mio. 

Eh. Anche negli affari del goTemo ? 

ImL In tufo. Grazie al Ciclo, ho un marito, 
che non ha coraggio di dirmi di no. Egli coman- 
da in apparenza, ed io comando in sostanza. 
( parte ) 

SCENA XVI. 

DONNA ELVIRA , E DON SIGISMONDO , 



G 



ElVm \jk he huona dama è questa signora govep- 
natricel 

Sig. Non è dissimile il hel cuore di suo consoi' 
te, e l'uno e l'altra hanno della stima per la yo* 
atra nobilissima cesa, e delP amore particolare per 
il vostro degno consorte . 

Elv. Mio marito non merita nulla, e nulla ha 
fatto per il signor gorernatore , che vagKa a hi* 
singarmi della sua generosa parzialità. 

1^/^. Eppure, senza ch'egli lo sappia, ha fatto a 
don Filiberto un beneficio, una grazia tale, che 
agli altri darà motivo d' invidia . 

Elv. Che mai ha fatto egli per mio consorte? 

Sig. Sapete voi , che ora si tratta di supplicare 
S. M. per la permissione delle due fiere ? 

EW. Lo so benissimo. 

Sig, Il memoriale è disteso, il dispaccio è forma- 
to . Vi vuole alla corte una persona che agisca , e 
il padrone ha eletto don Filiberto per un impie- 
go si degno, e sì decoroso . 

Elv. Signor segretario, avete voi operato nulla in 
questo affare in favore di mio marito, aeciò egli 
se ne vada alla corte? 

Sig. Siccome lo amo e lo venero infrnltamente, 
non ho mancato di fa-r per tsso de' buoni uffici 
presso del mio padtoue. 

Goldoni T. XVIIL & 
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Eh'. Già me r.e awctlo. Ma spéro che mio ma- 
ri lo ringraaieià il signor don Saneio, e ne sarà 

ilispcusato . 

SCENA XVII. 

DONNA LUIGIA, E DETTI. 

Lui. J-Ja grazia è fatta. Ecco V ordine per ria- 
vere i pizzi • 
Eii^> In verità sono consolatisaima . Quando gli 

avremo ? 
Lui. Or ora manderò il maestro di casa con qucst' 

ordine, e li darapno. 

Eh. Quanto vi sono oliWigatal 

Luì. ( Non vedo 1' ora di vederli. ) 

EIv. Vi sarà alcuna spesa? Supplirò a tutto. 

Lui, Non avete a spendere un soldo. 

Sig, Può essere che i gahellieri vogliano il dazio. 

Lui, Che dazio? Quando comando io, è finita. 

Sig. Vostra eccellenza dice henissimo . 

Eh. Ma quando li vedremo questi pizzi ? 

lui. Aspettate . Chi è di là? Dove sono costoro? 
Non vi è nessuno? 

Sig. Comanda ? la servirò io . 

Lui, Isabella, Colombina, dove diavolo sono? 
( chiama ) 

Sig. { Senta. Non vorrei , che la signora donna 
Isabella con Colora])ina . . .basta, prlo col do- 
vuto rispetto. ) {in disparte a donna Luigia ) 

Lui. ( Che fossero col conte ? ) 

Sig. ( Chi sa ? Si potrel)be dare . ) 

Lui. ( Voglio ondare a vedere . ) 

Sig. ( Eccellenza sì ; vada, e se ne assicuri . ) 

Lui. ( Se fosse vero! ) 

Sig. ( Vada subito, e con cautela . ) 

Ifiì. Donna Elvira, attendetemi , che ora torno. 
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Elv. Vi seguirò, se tì contentate. 

Lui, Trattenetevi . Vado in un luogo, dove mi 

cooTÌeue andar sola. 

Elv. Signora, mi volete lasciar qui . . . 

LuL Don Sigismondo vi terrà compagnia . 

Elv. Ma io, signora ... 

Lui» Vengo subito , vengo subito . ( parte ) 

SCENA xvra. 

DONKA ELVIRA, E DON SIGISMONDO. 

Sig. \ji he vuol dire, siguora donna Elvira , ha 
tanta paura a restar sola con me ? 

Elv» Io non ho alcun timore , ma la convenien- 
za lo richiederehhe . 

Sig. Sono un uomo onorato. 

Elv. Per tale vi considero . 

Sig. Sono ammiratore del vostro merito . 

Elv. Non ho merito alcuno che esiga da voi uè 
stima, né ammirazione. 

Sig. E sono • • • ( con tenerezza ) 

Elv. Don Sigismondo, basta cosi. 

Sig» Permettetemi che dica una sola cosa , e 
poi ho finito. E sono un adoratole della vostra 
bellezza . 

Elv. Se prima mi avete adulata, ora mi avete 
offesa. 

Sigr Le adorazioni di un cuor amante non of- 
fendono mai la persona amata . Voi non potete 
impedirmi eh' io vi ami . In vostro arbitrio solo 
sta il corrispondermi. 

Elv. Questo non lo sperate giammai. 

Sig. Non potete nemmeno vietarmi eh' io lo 
speri . 

Elv. Si , ve lo posso vietare . Una douna onora- 
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ta fa disperar diì che sia di ottener cosa alcmia 
che pregHtdicki al suo decoro . 

Sig. Aspettate. Io non vogUo sperare, che roi 
mi amiate, ma TOgUo luaingarmi à* un* altra co- 
sa. 

Elv. E di che ? 

Sig. Che loi lascerete tatti «juesti pr^udisi , 
che diverrete col tempo meno selvatica e un po- 
co più compiacente . 

Elv* Chi si lusinga di ci^, pensa temerariamen- 
te di me . ( alterata ) 

Sig' Vedete, se principiate a scaldairif AI fuo- 
co dello sd^no succede spesse volte quel dell' a- 
more. 

Elv. Don Sigismondo, abbiate più rispetto per 
le dame onorate. 

Sig. Mi pare di ris|)ettarvi , qualora vi venero , 
vi stimo, e teneramente vi amo. 

El{>, E qualche tempo , die mi andate importu- 
nando , ed io non V ho fatto sapere a don Fili- 
berto , per non rovinarvi : guardatevi di non |Mro- 
vocarmi più oltre 

iSi^. Io ho sempre sentito dire, che sì odiano i 
nemici, non quelli che amano. 

£/f. Chi mi ama come voi, è nno nemico* 

Sig. Ma sapete voi come vi amo ? 

£li^. Già me V immagino . 

tS*!^. Se vi figurate V amor mio disonesto, siete 
più maliaiosa di me. Vi amo onestissimamente, 
con un amore il più innocente, il più platonico 
che dar si possa. 

Elv. Siccome adulate tutti , adulerete anche voi 
medesimo . 

Sig. Giuro sulP onor mio , che dico la verità . 

Elif. Noa ama il proprio onore chi tende insidie 
all' altrui. 
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S'g. Giuro 8u questa bellissima mano . : . 

£lv: Temerario! Non posso più toUerarrl. O 
cangiate stile con me , o tì farò penliie cieli' az^ 
dir Toslro. Son dama, son moglie, sono onorata. 
Tre titoli che esigono da voi rispetto. Tre con- 
dizioni che tì faranno tremare. ( parie ) 

Sig* Tre ragioni che non mi i^MTentano niente 
affatto . 
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ATTO SECONDO 



SCENA L 
DON SIGISMONDO SOLO . 
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unque donna Elvira ha ottenuto dal governa- 
tore, che suo marito non parta ? E don Fililierto 
resterà in Gaeta per cagion della moglie, e questa 
moglie superba mi disprezzerà per cagion del mari- 
to? Fin che saranno uniti, non potrò mai sperar 
nulla. Se non mi riesce allontanare don Filiberto 
co^ benefizi , lo allontanerò colla forza. Se questa 
Tolta il governatore si è lasciato vincere dalle sup- 
pliche di una donna , né io sono stato in tempo per 
riparare al disordine co' miei consigli, arte non mi 
mancherà per macchinare e costringere il goyema- 
tore medesimo a non ascoltare per la 8econd& volta 
questa mia adorata nemica. 

SCENA IL 

BRIGHELLA, e detto. 

Bri, Oignor segretario, glie fazzo.reverensa. 

iSf^. Oh! Decano mio gentilissimo! Caro Bri- 
ghella amatissimo , vi occorre nulla ? Posso far 
nulla per voi ? Dite, parlate, caro galant' uomo', 
uomo veramente dabbene . 

Bri. ( Eh I forca , te cognosso ! ) Voleva pregarla 
d'una grazia. 

Sig. Son qui tutto per voi, per il mio caro 
messer Brighella. Sentite, fra tutti i servitori, 
voi siete il più abile , e il più fedele . 
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JBn'. De abilità no me Tanto; ma in materia de 
fedeltà no la cedo a nissun . Son omo schietto 
e leal » e no posso adulai r . 

Sig. Oh ])raTO l Oh bella cosa la lealtà , la schiet- 
tezza di cuore ! 

Bri. Ma al di d' oggi chi è sincero non ha for> 
tana. 

Sig, Via , caro , Tia , dite cosa yolete , perchè ho 
da far qualche cosa. 

Bri. Se la disturbo, Tado via. 

Sig» No, anima mia, no, non mi disturbate .Per 
Toi m^ impiego Toleutieri . ( Non lo posso sof-* 
frixe.) 

Bri. Mi, come capo della famcja bassa de sta 
corte , la supplico in nome de tutti i servitori de 
recordar al padron , che son do mesi , che 00 se 
tira ne el salario, ne i denari per le cibarie, e 
che no saremo più come far . 

Sig. PoTcrinil Avete ragione. Fate una cosa, 
andate dal mastro di casa . 

Bri, Son andà , e T ha dito , che lu no gh^ ha 
denari , e che eia ha ayudo V ordene e i bezzi 
per pagarne . 

Sig. ( Come diaToIo Tha saputo? ] Io non ho 
arato nulla . Ma per voi, se avete bisogno, ve 
li darò del mio . Per il mio caro messer Brighella 
farò tatto. Prendete tabacco? [cat^a la scatola) 

Bri, Quel che la comanda . Riceverò le so gra- 
zie . Bon , prezioso ! ( prendendo tabacco ) 

Sig. Vi piace? 

Bri, £1 bon piase a tutti . 

Sig. Avete la tal)acchiera ? 

Bri. Una strazzelta de legno . 

Sig. Oibò , un uomo par voetxo una tabacchiera 
di legno! Tenete questa. 
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BrL Ghe rendo graxie. 

•Sij. Eh, prendete. 

Uri. La me perdona, no la togo aeguro. 

«^f^. Quando non Tolete, pazienza . Ve la donara 
di cuore . 

Bri. ( No bisogna tor regali , chi no voi esser 
obbliga a far de quelle cose che no s' ha da far . ) 

Sig. Ditemi , vita mia , quanto avanzate toì di 
salario e panatica? 

Bti* Quel che avanzo mi , P è unido con qud 
die avanza anca i altri . Ecco qua la nota . Semo 
in otto persone ; in do mesi ne yien in tutti du- 
sento ducati . 

Sig> Ma io perchè vi voglio veramente bene , vo> 
giio farvi una proposizione da vero amico . Pren- 
dete quello che si appartiene a voi, e non vi 
curate degli altri . 

BrL Gossa volela die diga i mi camerada ? 

Sig, Non vi è bisogno che diciate loro d* aver 
avuto denaro . La cosa passerà segretamente fra 
voi e me . Poi quesl' altro mese daremo a tutti 
qualdie cosa. 

Bri, Mo mi , la me perdona . . . 

Sig, Si, caro, via, accettate Toflìerta . 

Bri, Ma perchè no volela pagar tutti f 

Sig, A voi, che siete un uomo savio ed onesto, 
confiderò la verità. Il padrone adesso non Ha 
denari , ma zitto , che non si sappia . Mi preme 
r onore del mio padrone . 

Bri, \a onor del mio padron el me preme anca 
• mi , e me despiase, che el fazza sta cattiva fir 
gura presso la servitù , e la servitù parla per tnt* 
lo , e la sente ride . Ma , za chela me dc^ia tanta 
confidenza, la me permetta de dirgha una co^sa 
con libertà, qua, che nissun ne «ente . 

Sig, Dite puj:« . 
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BrL Tutti sa , che yossignoria ha arudo ì denaxi 
da pagarne, e se moimora assae. 

Sig. Amico , non è tcio . 

Bri, Mi 80 tutto . 

Sig» Orsù, vi consiglio prendeie il yostro dena- 
ro, e star cheto. 

Bri. Questo pò no. No Toio esser differenzia 
dai altri . Semo tutti camerada ; o tutti, o nis- 
snn. 

Sig. Or hene I Non T aTrete nemmeno voi • 

BrL Che giustizia eia questa ? Non aremo d' a* 
ver el nostro ? Hicorrerò al padron . 

Sig, Sì, caro, ricorrete. Ditele vostre ragioni, 
a me non fate torto. ( lo accarezza ) 

Bri. Mi non ho bisogno di tante carezze ; ho bi- 
sogno de' bezzi per mi , e per i mi compagni . 

Sig, Siate benedetto I Fate hene a procurare pei 
tutti . Ammiro la vostra onoratezza. 

Bri, Quando saremo pagadi? 

Sig. Ricorrete al padrone. 

BrL Me dala libertà che ricorra? 

Sig. Sì, caro Brighella, ricorrete. V'introdur- 
rò io. 

BrL (Bisogna che i denari noi li abbia avudi. ) 

Sig, Quando volete venire ? 

Bri, Se la me conseja , anderò stassera . 

Sig, Sì , questa sera, vi farò io la scorta . 

Bri. Basta ; se l' avesse offesa ,ghe domando per- 
don. 

Sig. Caro amico, niente affatto . Yi compatisco . 
Comprendo il vostro zelo; vi lodo infinitamente. 

Bri. La me permetta , . . \gli vuol baciar la 
mano ) 

Sig, Oh, non voglio assolutamente . Ecco un 
atto di buona amicizia . ( lo abbraccia ) 

Bri, Me raccomando alia so protezion. 
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Sig. Disponete di me . 

Uri. Ghe fazzo amìliasima xÌTemiza 

Sig, Addio, caro, adJio. 

Bri. ( Stasseia scoTerzirò U Tenta • ) ( parte } 

Sig. Briccone, me k pagherai; aTantì sera sarai 
serrito. 



SCENA m. 

n. PAGGIO , £ DETTO. 



r. i^ij 



Pffg' k3ign(»e, TÌ è il sig;n(x^ Pantalone de' Bi- 
sognosi cbe Torrebbe ndìenza dal padrone . Ella 
m' ha detto , che non faccia passar nessuno senza 
prima arvisarla , onde sono renato a dirglielo pò* 
obbedirla . 

Sig. Caro paggino, arete fatto bene. Tenete , 
comprateri qualche galanteria . ( gli dà una 
moneta ) 

Pag. Obbligatissimo aHe sue grazie. 

Sig» Fatelo venir qui da me . 

Pag. Subito la serro . ( Io son un pa^o di buon 
cuore ; serro volentieri quelli che mi r^alano . ) 
{parte) 

Sig. Se questo ricco mercante ha bisogno di 
qaaldie cosa , ha da dipendoe da me . 

SCENA IV. 
PANTALONE, e Dcrra . 

Pan» Oerritor obbligatissimo , sior segretario. 
Sig. Oh ! amabilissimo signor Pantalone , onor 

de' mercanti, decoro di questa città, in che posso 

servirla? 
pan. La prego de fanne la grazia de iarme aver 

udienza da so eccellenza . 
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Sig. ^ggi ) caro, non dà udienza ; ma se iri oc- 
corre qualche cosa, comandate, ti serrirò io. 

Pan, ÀTerìa bisogno de presentarghe sto memo- 
rial. 

Sig, Ohi Volentieri , subito . Consegnatelo a me, 
glie lo porto immediatamente . 

Pan. Ma ayeria piaser de dirghe qualche cosa a 
hocca. 

Sig, Quanto mi spiace non potervi consolare! 
Oggi non gli si può parlare , è giornata di posta • 

Pan. Me rincresce che slassera ya via le lettere , 
• e me premeva de scriver qualcossa su sto pro- 
posito ai mi corrispondenti . 

Sig. Ditemi , di che si tratta ? 

Pan. Ghe dirò . La sa che mi ho introdotto in 
sta città la fabbrica dei veladi, e la sa che utile 
■ ho porta a sto paese . Adesso un capo mistro se 
m* ha volta conlra , el xe spaleggià da do mer- 
canti , e el pretende de voler eriger un' altra fab- 
brica. Mi, che gh'ho el merito d'esser sta el pri- 
mo , domando el privilegio coli' esclusiva de ogni 
altro : esibendome mi de crescere i laorierì , se 
occorre , a benefizio della città . 

Sig. L' istanza non può esser più giusta • Non 
dubitate , che sarete consolato. Date a me il me- 
moriale . 

Pan. Eccolo, me raccomando ala so protezion « 

Sig. Riescono veramente bene questi vostri vel- 
luti ? 

Pan, I riesce perfettamente . 

S^. Non li ho mai considerati esattamente . Fate 
Tina cosa , mandatemene una pezza del più bello , 
acciò lo possa far vedere al signor governatore » 
per animarlo a farvi la grasia . 

Pan, ( Ho inteso , el me voi magnar xuul pesia 
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de vdudo . ) La sarà servida . Adessadesso la man- 
derò ; ma me raccomando . 

Sig, Non ci pensate, lasciate fieire a me . 

Pur. Vago subito al negoxio , e la mando . ( Tanto 
fa ; quel che s* ha da far , farlo subito . ) 

Sig. Ehi , dite : come si chiama questo capo 
maestro, che vi si thoI ribellare? 

pan, Menego Tarocchi . 

Sig> Non occorr' altro . 

Pan* La prego. 

Sig. Sarete serrito . Mandate subito il velluto . 

Pan, Subito . (Per Tarme servisio , ghe preme sta 
letera de raccomandasion . ) ( parie ) 

)Sig» Manderò a chiamare questo Menico Taroc- 
chi, e se le sue proposizioni saranno vantaggio- 
se , non r abliandonerò . Bisogna ascoltar tutti , 
far del bene a tutti , aumentare , (piandosi può, 
il regio patrimonio, ed anche nello stesso tempo 
i propri onesti profitti . 

SCENA V. 



IL FAGGIO , S DETTO . 



Un- 



Piig, U n* altra persona tuoI udiensa dal pa- 
drone . 

Sig, E chi è? 

Pug, La signora donna Aspasia • 

Sig. ( Viene costei ora a disturliare gli afihli miei . 
Se il padrone la riceve , s^ incanta , e non mi ab- 
bada piii . ) Fate una cosa, paggino, ditele che 
sua eccellensa ha un poco da fare, e che s^tti . 

Pag» Sarà servita. 

Sig, Via, andate . 

Pag. Non mi dona nulla ? 

Sig. Ogni volta vi ho da regalare 7 

Pag. Se per Tamliasciata d* un uomo vecchio m i 



ATTO SECONDO ia5 

ba dato dae carlim, per l' ambasciata d* nna bel- 
la giovane mi dovrebbe dare uno zecchino . 

Sig. Bravo paggino ; bravo! Siete grazioso, spi- 
ritoso . Vi farete , vi farete . 

Pag. A portar ambasciate, e a prender regali a* 
impara presto . ( parte ) 

Sig. Prima cbe passi donna Aspasia, voglio di- 
scorrere col padrone, e fargli fare tre o quattro 
cose cbe mi premono infinitamente ; poi voglio ve- 
dere io donna Aspasia avanti di lui , per avvertirla 
d' alcune cose . Già ella è del mio carattere , efst- 
cilmeote fra di noi c'intendiamo . ( va per ari" 
dar dal governatore , e V incontra ) 

SCENA VI. 

DQN SANCIO , E DETTO . 

San. ÌlJ ove andate ? 

Sig. Veniva a ritrovar vostra eccellenaa. 

San. Ho mandato a invitare a pranzo donn» 
Aspasia . 

Sig. £nia quanto prima vena ; cosi ha mandato 
a rispondere . Frattanto, se vostra eccellenza mi 
permette, vorrei proporle alcune cose utili per la 
sua famiglia , e necessarie per il governo . 

San. Dite , ma brevemente ; a me piace lo stile 
laconico . 

Sig. Beati quelli che hanno l* intelletto pronto 
come vosti'a eccellenza I EHla intende subito , e 
con due parole si fa capire. 

San. Due parole delle mie vagliono per cento di 
un altro. 

Sig. E verissimo. Giuoco io, che a tre cose es- 
senziali cbe ora gli proporrò, vostra eccellenza 
risponde , risolve, e provvede con tre parole. 
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Saìì. Io non parlo superfluamente. 

Sig. E necessario riformare la servitù . Tutta gen- 
te TÌziasa, e di poco spirito. 

San, Licenziatela . 

Si^, Specialmente Brighella « un uomo ormai 
troppo Tecchio, reso inabile, e non buono a 
nulla . 

San. Fate eh' ei se ne Tada . 

Sig. Verrà a ricorrere da vostra eccellenza , dirà 
che è antico di casa, che ha servito tant' anni . 

San. Non V ascolterò . 

^i^. Ecco con tre parole accomodato un affare. 
Ora ne proporrò un altro . Pantalone de' fìiso- 
^osi Torrebl)e un privilegio per lavorare egli so- 
lo i velluti . 

Snf%, Se è giusto, farlo. 

Sigm Vi è wa. altro che si esibisce introdurre una 

altra fabbrica a benefizio de' lavoranti . 
San. Se è giusto, ammetterlo . 

•mSi'j'. Se vostra eccellenza dàa mei' arbitrio, pro- 
. curerò di esaminar la materia, e informerò la 
corte per la piira giustizia* 

San. Fate voi. 

Sig, Bravissimo! Queste sono ctose facili; ma ora 
devo esporre a vostra eccellenza una cosa di mas- 
sima conseguenza . 

San. Tutte le cose per me sono eguali . 

Sig» Bellamente! Bella mente! Il signor don 
Filiberto non vuole andare alla corte . 

San. Lasci stare . 

Sig. Ma io ho scoperto il perchè . 

San, Perchè la moglie novella lo desidera a lei 
vicino . 

Sig» Eccellenza, non è per questo. Egli fa il 
contrabbandiere. Introduce merci forestiere in 
questa città ; negozia in pregiudizio della carne- 
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ra e de' finanzieri , e colla protezione che gode 
della padrona, si fa adi lo a mille frodi, a mille 
cose illecite e scandalose . 

San. Credo, che ciò sia yero. Anche poco fa è 
Teirata mia moglie a pregarmi per far restituire 
a donna Elyira venti braccia di pizzo, arresta- 
tole dai hiiri per ordine de' finanzieri . 

Sig. Io, eccellenza, parlo seiopre colla -verità sul- 
le labbra . Ma i pizzi è il meno . Il tabacco , il 
sale , Y acquavite , sono cose che rovinano le fi- 
nanze. 

San, In queste imprese vi ho anch' io il mio di- 
ritto. Costui mi defrauda. 

4$*/^. È un contrafacente pubblico, e abituato. 

San, Don Sigismondo, che cosa abbiamo da fare 7 

Sig. Castigarlo . 

San. Senza pirocessarlo ? 

Sig. Formeremo il processo ; ma bisogna assicu- 
rani della persona. 

San. Fate voi. 

Sig. Mi dà la facoltà di procedere , e di ordi- 
nare 7 

San, Si, fate voi. 

Sig. Paimi sentir gente , permetta , eh' io veda 
dii è» 

San. Si , fate quel che v' aggrada • 

Sig. ( Ora è tempo di divertirlo con donna Aspa- 
sia per non dargli campo di pensare sugli ordini 
dati. ) ( parie ) 

San. Che uomo illibato e sincero è questo don 
Sigismondo ! E tutto infervorato per me , e quel- 
lo eh' io stimo, senza interesse, e senza mai do- 
mandaxmi nulla . 
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SCENA vn. 

DONKÀ ASPASIA , £ DETTO . 

iStfii, X)eu yenaU la ùgnoia donna 

Atp* Signor don Sancio, sono venuta a ÙMverie 
TOBtre grasie . 

San. Chi tì yuol vedeie bisogna pregarri. Se- 
dete. 

A$p> E Toi non fayorìte più di Tenirmi a ritroTa- 
le come facevate una volta . ( tiedono ) 

San. Oggi siete venuta da me ; un' altra volta 
verrò io da voi . 

A$p. ( Non me ne importa un fico. ) 

San. A?ète veduta mìa moglie ? 

A»p. Le ho fallo fai- V ambasciata , e mi ha fatto 
lispondere , che era impedita , e che frattanto ve* 
aissi da voi , che poi sarebbe anch' ella venuta a 
vederci . 

San. Oh \ donna Luigia poi è àk. buonissimo 
cuore. 

Asp» Ella è una donna che sa il viver del mondo . 

San. Ditemi, avete avuto lettere da vostro ma- 
rito? 

Asp» Si signore , stamattina ho ricevuto una sua 
lettera . 

San. Che cosa vi scrive? 

Atp. Per dirvi la verità, mi sono scoxdata di a- 
prirla. 

San. Per quel che io sento, vi prema assai di vo- 
stro marito . 

Atp. £ militare ;oggi qua, domani là. Sono tsnr 
to avvezza a stare senza di lui, che non mi ricor- 
do nemmeno d'averlo. 

San. Vorrebbe venire in Gaeta a quartiar d' in- 
verno. 
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Aiip* Lo «O9 mi è stato Jetto. 

San, Che ilile ? Lo facciamo Tenire, o aon lo fao- 

ciamo Tenire 7 
A&p. Faccia quel che Tuole ; per me è l' istesao. 
San, Sta a me a farlo teniie , o a farlo restare a 

Napoli. 
AiP' Sentite; se ha da Tenire con dei denari, ho- 

ne ; se no, se ne può stare dov' è . 
San» Vi occorre nulla ? Avete hiaogno dì nulla? 
Atp. Io sono una che taccio, e fo come posso, 
per non incomodare gli amici. Per altro lo sape- 
te . .. basta , non dico altro . 
San, Se tì occorre , comandate • 
Asp, Vi ringrasio . La stima che ho per voi non 
è interessata. Se amo la Tostra conTersasione, è 
perchè siete yeramente adorabile. 
San. Voi mi consolate, cara donna Aspasia. 
A^p, Sono unicamente a pregarvi della vostra pro- 

tesiooe in un affare di mia somma premura. 
Stfn, Comandate, disponete di me • 
Avp, Sappiate, signore, che sono due anni, che 
non si paga la pigione di casa. Il padrone di essa 
ha fatto. tutti gli atti di giustisia contro di me, 
e se non pago dentro domani , sono soggetta ad 
un affronto. 
San. Quanto importa l' affitto 7 
Aip, Cento doppie. 
San. ( Il colpo è un poco grosso.) E che pensale 

di fare? 
A^p. Voi potreste acquietar il padrone . 
San. & , si , gli parlerò . Lo farò aspettare. 
Atp. Ma poi si dirà, che voi fate delle ingtustisie 

per causa mia . 
San. Lo farò con buona maniera. 
Asp. No , no, per salvare il vostro decoro e la mia 
Goldoni T. XVIIL 9 
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ripntaiioney manderà a -vendere tatto tpéBìo die 

io potrò , per pagar il delùto. 
San, Queste non è conTeniente. 
i^tpb Come volete die io Accia? 
San, Ajpeitale«..più tosto. «« 
ji$p. Arni non Toglie perder tempo.VogIio eadMr 

«desso a far chiawiy «m rigattieic .. . 
San. FermateTÌ« CU si potiÉid>be dar la metà* 
jttp* Questo poi no .Ho promesso in parola d*^ 

aore di pagar tutto. 
San. Mandiamolo a diiamare ;sentiam*«B poco. 
ji§p. Vi dico, che non Toglio psaisr la mia ripiH 

tasione. 
San. Dunque 7 

jÌ4p, Dunque Tender tutto a rotta di ooUo. 
San. AipetUte. Elu, ehi è di U? 

SCENA vm. 

ARLECCHINO YstriTo con sotto il sco abi- 
to, poi CON VNA UVUAIN UN BBACCIO,UNA 
OUTBBA GITILE ITXLL'ALTBO BBAC CIO, DIN ANZI 
UNGBEMBIALK DA CUCINA, UNA PABBUGCA A»- 
BUFFATi, UNA FBU8TA IN VANO , 8TIYAU IN 
FIBDftX DITTI. 

Ari. vJ ossa comandela ? 

San. OhibufTone iNon cercava di te* Che ressa 
£ Yestitura è quella che tu hai 7 

Ari. Una Vestidura a proposito del tempo che 
coire . Questo V è 1* abito da camerier ; questa T è k 
lÌTrea da stall&er: questa Vh la perucoa da mastio 
de casa ; questo 1* è el giembial da cogo ; questa r è 
la scuria da cairosier; e questi i è i stivali da et- 
Talcante. 

Sfin. Perchjè tutta questa roba intorno di te ? 

Ari. Perchè el carissimo sior segretario ha Ucen- 
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lift tolU sU sente ; noghe sarà altri aemtori che 

mi, e mi me parecchio a far ogni coaaa. 
San, Che ne dite ? È graaioao costui 7 
^jp. Si, è graaioao, ma il tempo passa, e il mio 

cxeditoie non dorme. 
Som, A proposito. Senti, Arlecchino . . . 
Ari. Aspettè , sior padron , dbe me manca el meio, 

( vual partire ) 
San» Senti, -vien qni» 
jirL Vegno subito . ( parte ) 
San. Volerà mandar a domandare il sqpretaiio 

per il Tostro interesse • 
Atp. È Tero , che ayete licenziata la vostra ser- 

Titù? 

San. Sì , don Sigismondo la tuoI mutare. 

SCENA IX. 
ARLECCHINO, E DETTI. 

ArL Oon qua con quel che mancaTa . 

San. Qualche altro sproposito. Che cosa hai ? 

Jtrl. Cognossi questi ? {gli moitra un paio dPoc^ 
<AiaU) 

San. Quello è un paio d' occhiali • 

jirl, C(^os8Ì questo ? ( gli mostra un laccio ) 

San, Che passo I Quello è un laccio. 

jirl. Questi per tu ; e questo per el boia. 

San. Spiegati . Che intendi di dire ? 

jirL Questi per TU, acciò imparè mejo a cognos- 
ler d Tostro s^retario . Questo per el boia , accioc- 
ché el lo possa impiccar . 

A»p» { ride) 

ArL Bidè ? gh' è una cossa anca per tu . ( a don" 
na Aàpaiia) 

Asp. E per me che cosa hai? 
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Ari. Vnm piocok gtlanteria a pcopotitò. ( cdvo 
una etuiagna, ) Eccola. 

jisp. Questa è una castagna. 

jfrl. ^ La donna è fatta coaae U castagna: 
„ Bdb de fon, e drente In magagna . 

jfsp^ Tcmera iio l 

«San. Compatitelo. È buffone. 

jisp. Le sue buffonerie non acmo a pn^osito per 
il mio caso. 

San. Va', trova il a^jictario, e digli che venga da 
' me. 

jiri. Come comandela cbe Tada ? Da caroerier, 

- da staffier, da cogo, da caoroBsier, o da mìstio 
de casa? 

San. Va' come Tuoi , na sbrigati . 

jirl. Se rado da camerier, me metterò spada in 
centnia , perueca spolverisaada , e la camisa coi 
manegbetti del patron. Se andeib da stafBer, 
prima de far V ambassada , dirò mal del mi pa- 
troni colla servitù • Se anderò da cogo 9 me por- 
terò el mio boccaletto con mi ; se anderò da car- 
rosaier , darò urtoni , e spentoni senza discrraion -, 
e se anderò da mistro de casa , anderò con un 
seguito de tutti quei bottegbieri, cKe ghe tien 
terso a robbar . Ma se avesse d' andar da segre- 
tario , vorria andar con una aìrandola in man. 

San. Perchè con una girandola? 

jirl. Perchè el vostro segretario se serre de tu , 
giusto come de una sirandola da putei . {parte ) 

SCENA X. 

POH SANCIO, E DONNA ASPASIA. 



T, 



San, JL ulti r hanno con (juel povero segretario . 
^sp. Ah , pasiensa .' 
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San, Che cosa ayete ? 

Asp. Quando penso alle mìe dùgraaie » mi Tien 
da piangere. 

San. ( Poren donna , mi fa pietà] ) 

Atp^ Bisogna pagaie. 

Sun. Via, paf^erò. 

JUp» Cento doppie non tono un soldo . 

San. Paàenia, pagherò io . 

Asp. Ma se si saprà che le date Toi ^poTcra mei 
Sarò la fayola della città . 

San, Non si saprà* poiché il denaro lo darò a 
▼oi 

Atp. Oimè! Mi fate respirare. 

San. Andiamo a pranso, e poi si farà tutto . 

Afp. Voi a pranzo ci state quasi fino a sera. Vor- 
rei mangiar con un poco di quiete . Caro il mio 
Bel don Sancio « compatitemi , se vi do quest' in- 
comodo. 

San. Ehi? Chi è di là? 

SCENA XL 

DONKA LUIGIA, X DSTTf. 

Imì. \JL hiamate quanto Toleie , nessuno rispon- 
derà. 

San. Perchè? 

Imì. La casa è tutta in romoce, tutti iserritori 
sono in disperasione . Don. ^Sigismondo gli ha 
licensiati, ed essi congiurano contro di lui, e lo 
cogliono morto. ■» 

Stin. Bricconi! Gli farò tutti impiccare. Noutì 
è nemmeno il paggio ? 

Lui. Il paggio, tutto intimorito, è cono nelU 
mia camera , e non yuole uscire . 

San. Don Sigismondo dor* è ? 



• •• 
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ImL Èfaorìdican. 

Smiu E il conte? 

Luti, li conte, il conte, quel caio fi^off conte 

Smmm Che tì è di nuovo 7 

Xitti. Dubito eh* ei faccia alP amore conltabeOft. 

Smt. &, cigli me r ha chieste in iaposa. 

Xm. è troppo gioTanc , non è ancor da marito • 

Smu Oh beila l Ha dicioU' anni , e non è da ma* 

rito? 
ImL Come diciott* anni ? 
Som. Signora ri • Quanti anni aono che riete mia 

moglie? 
Imì. Compatitemi, donna Àsparia, non ho fatto 

il mio debito, perchè aveva la teste stordita da 

quei poveri servitori, non per mancansa di iti- 



^tp. So quanto sia grande la vostra bontà . 

Xtti. Credetemi, che vi voglio bene . 

^jp. Compatite , se sono venute ad incomodar- 
ri. Don Sancì o ha voluto cosi . 

Xiii. Arete fatto lienissirao, anzi vi prego di ve- 
nir più spesso . Mio marito va poco fuori di casa , 
ho piacere che abiiia uo poco di compagnia. 

San, Mia moglie è poi carilalevole . 

édsp» Fino die ci ven^ io , sapete chi sono , ma 
guardatevi da certe amiche . . • 

Xhi. Come sarebbe a dire ? 

^$p. Non fo per dir male; ma quella donna 
Elvira . . . basta , m* intendete . 

Ijti, Vi è qualche cosa di nuovo ? 

ji$p. Tutte la città mormora .Suo marito fa con- 
trabbandi a tutl' andare , e dicesi che voi li pror 
^ggete. (Bisogna ch'io faccia per don Sigismon- 
do , se egli ha da fare per me . ) 

San, Signor si, e voi mi siete venute a tentare 
per il rilascio de' piasi • 
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Luì, Io non crederà che lo facesse per ptufin* 
sìone. 

San. Don Filiberto sTrà finito di fiur contrab- 
bandi. 

Atp. Perchè ? 

San. n perchè lo so io. 

Xtti. Amica , che bello spillone arete in capa! 

Jlsp* È una bagattella che costa poco • 

Lmì. è tanto ben legato , che fa una figura prò* 
digiosa . Lasciatemelo un poco vedere • 

A$p. Volentieri . Eccolo . 

San. n vostro , che non vi piace , che non avete 
mai voluto portare , è meglio mille vdte di qno- 
8to. ( a donna Luigia ) 

IjuL Eh , non sapete quel che vi dite • Questo 
è magnifico ; muoio di volontà di averne un com- 
pagno. 

A»p. Se comandate, siete padrona* 

LaU. Quanto vi costa ? 

jigp. Che importa ciò? Tenetelo. 

JLuL No, no, quanto vi costa ? cosi, per cniio- 
sità. 

Atp* S(^mente tre cecchini. 

Lmì. Datele tre secchini , (te lo pone in capo^ 
parlando a don Sancio ) 

A$p. Non voglio assolutamente . 

San. Ora V aggiusterò io . ( parie ) 

Lm. E quell^ andriè , chi ve 1* ha fatto ì 

Atp» D sarto romano . 

Lati. Che bel colore 1 Che bella guamisìoBtl 
Quanto mi piace 1 Ne voglio uno ancor io . 

SCENA XII. 

DOH SANCIO e OH UNO SFILLOmE, S DBTTI. 

San. JLjcco qui. Questo è lo spillone cha nan 
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piace a mia moglie . Ella ha avuto ^eUodi domni 

Aspasia , e donna Aspasia si tenga questo . 
Lmì, Lasciate vedere. ( lo prende di mano a 

don Sancio ) Signor no : lo voglio io . Datdc 

tre zecchini . 
San. ( Quant' è invidiosa! ) 
ji»P' ( Ed io perderò lo s[Hllone . Illa se mi d& 

le cento doppie , non importa . ) 
iSnii* Donna Aspasia , vi darò i tre teodùni • 
Ijuì. Dateglieli subito. 
San, Venite : se volete , ve li do adesso • 
XfiM. Presto, donna Aspasia , avanti di' ei si penta. 
Atp» ( Non mi premono i tre leccfaini « ma le 

cento doppie. jVoi non venite, donna Luigia? 

( »* alta ) 
Imi, Andate, che vi seguo • 
San* Favorite , (le dà di braccio ) 
jiip. ( Che uomo caricato i Mi ut venire il to* 

mito . ) 
San. Oggi mi pare di esser tutto contento . 
Jttp. ( Se mi dà le cento doppie, vado via m- 

bito . ) ( parte con don Sancio ) 
Imì. Etu, Colombina? Colombina $ dico, dove 

tei? 

SCENA xra. 

DONNA ISABELLA, b detta. 

I$a . y^ olombina non e* è, ognora • 

Imì. e dov' è andata ? 

Ita. Non lo so. È andate giù. 

Lui. Sarà andate anch* ella a pettegoleggiale ooì 

servitori. 

Ita, Sert'a sua . ( in alto di partire ) 

Jjui. Fermatevi. ( leabella si /erma ) Tenete 
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questo spillone ^ portatelo strila tavoletta , e ton- 
nate (pii. 

/mi. Signora si . Oh , come mi stard^ie bene ! 
{se r accosta al tuppè ) 

Imi» Ànimo . 

Isa, Me lo lasci prorare . 

LmL Signora no. 

Isa. La prego. 

Lui, Via , impertinente • 

Isa, { tremando parte ) 

Lui, Grand^ ambizione ha colei I Se niente niente 
la lasciassi fare, mi prencUrehbe la mano. ( donna 
Isabella ritorna ) Venite qui . ( donna IsaheU 
la «* accosta ) Tiratemi giù questo guanto . 

Isa. ( Vuol che le faccia da cameiien . ) 

Lm. Via, presto . 

Isa. Ma se non so fare . 

ImL Uh sguaiataccia ! 

SCENA XIV. 
n. coNTB ERCOLE , s dette . 

Con, Jr erdpnate ^ signora , se Tengo sTanti coti 

arditamente . Non vi è un cane in anticamen* 

Tutti i servitori sono in tumulto. 
Lui, Non 'ri è nemmeno la mia cameriert . Via y 

tirate giù. ( a donna Isabella ) 
Con, Signora , se comandate , lo fsrò io • 
Lui. Obbligata, Tha da fare Isabella. Ignoraii- 

tacdal Nemmeno è buona a caTar un guanto. 

Presto, quest'altro. 
Con, ( Questa poi non la posso soffrire. ) 
Lui, Tanto vi vuole, scimunita, scioccar 
Con, ( E di più la maltratta • ) 
Isa, Sono stretti, stretti • 
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ImL Sono ttietti, stretti ? Ti tuoI giudizio. Ma 

tu non ne bai, e non ne avrai. 
Cor. ( Or ora mi 8cap|Mi la pazienaa . ) 
Lm» i Pare che ci patisca il signor conte. ) 

Frenai , porta ria queali guanti , e portami Io 

•peochio. 
/m. ( Oh, , pazienaa i pazienza 1 ) ( porle ) 

SCENA XY. 

oovKA LUIGIA, « IL CONTE ERCOLE, pot 
BOHNÀ ISABELLA ritorna collo specchio . 

Cor. xTXa, cara signora donna Luigia, ooin« 
patitemi, se a troppo mi avanzo ;. non mi par ca; 
rità trattare cos^ u na figlia . 

Lid. Voi non sapete come si alTerino i figliuoli . 
Questa è una cosa che tocca a me . 

Con* Io per altro so che le persone civili non 
trattano cosi le loro figliuole . 

Imì, Che vuol dire , signor conte, che vi riscal- 
date tanfo ? Siete voi forse di lei innamorato ? 

Con, Quante volte ve V ho da dire ? Non sapete 
che la desidero per consorte ì 

lati. Questo sin* ora V ho creduto un pretesto . 

Con, No , signora , disingannatevi . Per voi ho tut- 
ta la stima , tutta la venerazione ; per la signora 
Isabella ho tatto V alTetto . 

IaU. Benissimo. Ho piacer di saperlo . ^tdegflata ) 

/sa. Ecco lo specchio . 

Lui, Lascia vedere . ( gitelo levn con dispetto) 

Con. l Or ora le dico qualche bestialità . Jf 

JLui, Vammi a prendere il coltelUno • 

Ita. (Oh son pure stufai ) 

Ltui. via, ciompa, sbrigati. 

I$a. ( Mi fa svergognare dal signot ooole* ) 
( P«^* ì 
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Coti* Sgnon , dopo eaaermi io dichiarato di- -vo* 
ler Tostra figlia, gli strapaazi che a lei fate, so- 
no ofifese che fate a me . 

Xbì. Garbato signor conte! (donna laahella ri* 
toma ] 

Isa* Ecce il coltellino ^{ledàa donna Luigia f 
ella lo lascia cadere , e dà uno setùa/fo ad liOf 
helUt , la quale coprendosi U 9oko col grenf 
hialCf singhiozzando parte ) 

Con, A me questUf&onto ? 

Xuf . Voi come ci entrale ? 

Con. C'entro, perchè deve esser mia mc^lie. 

Iati. Prima che Isabella sia TOstra moglie, ìklà^ 
1^0 etrossare colle mie mani . {parie ) 

SCENA XVL 

n. CONTE, ERCOLE, e poi dok SIGI- 
SMONDO . 

Con» Xlicco quel che fa la maledetta insidia ; 
Yonebbe esser sola Tagheggiala e servita , e. le 
^iace, che la gioTcntù della figlia le usurpi gli 
adoratori . Ma giuro al cielo , Isabella sarà min 
moglie a soo dispetto . DonSancìo a me l' ha pr(^ 
messa, e se non mi manterrà 1» parola, me ne 
venderà conto. 

^i^. Signor conte, che ^uol dire, che mi pass 
turbato 7 

Con. Donna Luigia mi ha fatto un affronto, e 
ne Toglio risarcimento. 

Sig, A un cavaliere della sua sorte un affronto ? 
Femmina senza cervello 1 Che le ha fatto, illo- 
itrìflsimo signore , che m»i le ha fatto ? 

Con» Ha dato uno schiaffo alla figlia in pxeien» 
■a mia . 
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Sig* A ^ella che derc esser moglie di tosigno- 
eia iUusIrùsiina ? 

Con, Cke ne dite eh ? Si può far p^gio 7 

Sig, Che donnei Che donne! Ed ella se la pa»- 
sa cosi con (juesta disinvoltura 7 

Con, Penserò al modo di vendicanni . 

Sig* Il modo è facile . Prender la figlia s^gteta- 
mentef condurla via, ^posarla, e rifusi ddl' in- 
•olenia. ( Cosi &ccio risparmiale la dote al pa- 
drone. ) 

Con, Il consiglio non mi dispiace . Caio amico, 
come potremo fare 7 

Sig* Lasci fare a me. Si lasci ■ervive da me. 

Con. Mi fido di voi. 

Sig, Ne vedrà gli effetti . 

Con» ( Questo è un hravo segretario. Fa un po- 
co di tutto . ) ( parie ) 

Sig- E necessario andar cU concerto colla oame- 
riera. Colombina . ( alla porta ) 

SCENA xvn. 

DOHNA ISABELLA sulla pobta, b dsxto. 

Isa, vJ olomhina non e' è* 

Sig, Oh! Signora Isabella, una parola. 

i»a. No , no, che se vien mia madie « poven 

mei 
Sig, Presto^ presto mi sbrigo. Il signor conte vi 

riverisce. 
lia. Grane . 
Sig, Ei vi vorrebbe parlare . 
Ita, ^ Quando 7 
^1^. Questa sera verrò io a prendervi, e vcRe> 

te con me ; ma xitto , che la signora madre non 

lo sappia . 
Ita, Oh! lu ho paura di lei. 
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Sig. Che paura? H signor padre è eontento, e 
quando è eoo lento il padre... 

SCENA xvin. 

SONBTA LUIGIA IK DISPARTE VEDOTTA »A DOK 

SIGISMONDO , MA NON DA ISABELLA . 

Sig. Vanesio noA è loogo per Toi.AndaU 
nella mostra camera , ubbidite la signora madfv, • 
mai più non parlate di mari (arri. 

Isa, ( Il segretario è impalato . } ( parte ) 

làUÙ Gbel Ha detto forse colei di yoler marito! 

Sig. Oh, signora, Toi qui? Nulla, nulla, non 
ha detto nulla . 

Lui. Ma perchè F avete, toì rimprorerata? 

Sig, In Terità io scherKaTa,ionon ho detto w^ 

la- 
Lmì. Toì siete un gran buon uomo . La Tolete 

coprire, ma io so, che è una sfacciatella . 
Sig. PoTeraragaaaa! Qualche Tolta va compatita. 
Lui. Tutto so{Irirò,ma che non parli di prender 

marito . 
Sig. Mi date V autorità , signora , di farle una 

correxione da padre ? 
Lui» Si, mi farete piacere. 
Sig. Basta così , sarete serrita • 
Imì. Il conte me la pagherà . 
òig. Che mai le ha fatto , signora ? 
Ltui. Si è dichiarato per Isabella. 
Sig Cornea Co8Ì manca a me di parola? Dopo 

r espressioni che m' ha fatte per toì? Me ne 

renderà couto. 
Lui. Mortificatelo quell' incÌTÌle . 
Sig. Lasciate fare a me , che resterete contenta. 
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SGENA XIX. 
DONHA. ELVIRA, B metti: 

EW* vJon permìiiìone : fi può pafltue?(A' 
dettiro) 

LuL Chi è ai là? Non e' è nessuno? 

SW» Gompatheoii , non e' è newimo. ( €see ) 

Lati» Se venite per i pissi . . • 

Slv, Eh I signora mia, non vengo per i pini, 
Tengo per il povero mio marito, e darei per es- 
fo non solo le venti Imccia di pisso, ma tutto 
quello che ho a questo mondo . 

Lmù Che cosa gli è succeduto di male? 

Elv* Egli è in carcere, e non so il perchè. 

Sig, Oh cieK ! Che sentoPYostro marito in carcere ? 

Elv, Don Sigismondo, fingete voi di non saperlo? 

Sig, Io non so nulla . Stupisco altamente di one- 
sta terribile novità . 

Eh» L* ordine chi V ha date della tua carcera- 
■ione? 

iS^. Io non so nulla. 

Ei¥, Anderò io dal signor governatore; saprà 
egli dirmi la cagione di un tal insulto. 

Sig* Anderò io, signora, io anderò per voi» 

Eh^* No, non v'incomodate Donna Luigia, per 
carità, vi sup^ico, vi scongiuro colle lacrime a- 
^i occhi, impetratemi dal vostro consorte alme- 
no di potergli parbre. 

JLki. ' V olentierì lo farò . 

iSf^. Signora, sua eccellensa è impedito. 

Lmì» O impedito, o non impedito, quando io 
voglio, non vi sono impedimenti. 

Sig, Bel cuore magnanimo , e generoso della mia 
padrona! vada, vada, parli per donna Elviia» 
( Che già non farà nulla sema di me. J 
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Lui, (Giuntiate come piangeiite ancon è Hanca 
e rossa ; ed io quando ho qualche passione, su- 
bito ijDpaUidisco . Ho intidia a questi buoni teiii> 
penonenti . ) Ora vado, e tì aeiro. ( parie ) 

SCENA XX 

DONNA ELVIRA , E DON SIGISMONDO . 

Sig* V^ aia donna EItìn , da che mai ha aTii- 

to orìgine la disgrazia di don Filiberto ? 
Eh. Dubito, che Toi la sappiate molto meglio 

di me. 
Sig> Io 7 y ingannate . Se V aressi saputa prima, 

r anei impedita : se la sapessi adesso, m' impie- 

l^erei per, la sua libertà . 
Elv. Qui nessuno ci sente. L' amor vostro, e le 

mie ripulse hanno fatta la sorina di don Filik 

berto. 
Sig, L'amore non può mai precipitare un ami- 
co . Se poi lo avessero fatto le -vostre ripulse, la 

cagione del di lui male sareste yoi, e non io. 
Eiv» Dunque tì dichiarate per autore della sua 

prigionia • 
Sig> Voi non m' intendete. Non dico questo, 9 

non posso dirlo, 
£Zf». Mio manto non ha commesso delitto air 

cnno • 
Sig. Siete Toì sicura di ciò? 
EW' Ne son sicurissima. 
Sig» Se è innocente, sarà più facile la tua li- 

berU. 
Elif* Coti spero. 
Sig» Ma anche gP innocenti hanno bisogno di 

chi s' impieghi per loro . 
Elt^' I^ non ricorro ad altri , che a quello che 

mi ha da far giustiaia . 
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Sig. lo pOMO ^pialche cosa presso eli ma eced- 



EÌ9, Por troppo lo 80. 

Sig. Pulerò io, se TÌ pisce, in faTore A 

Filiberto. 

£!lv. Fatelo, se P onore ti saggerisce di farlo. 
Sig, Ma se io ùaò questo per yen, toì fittele 

nulla per me? 
Etv, Nulla, nulla. Andatemi lontano dagli oo- 

dii. Non ho bisogno di roi . 
Sig* Ecco il padrone , egli tì consólciA. 
£lv. Cosi spero. 

SCENA XXL 

DON San CIO, E DETTI. 

San, VJ be cosa rolete da me ? 

£lv. Ah signore! H poyero don Filiberto è cai- 
cerato d'ordine Tostro. Che mai ha egli fatto? 
Perchè trattarlo si crudelmente? Stamatlioa lo 
accoglieste come amico, e poche ore dopo lo fa- 
te arrestare dai birri , lo fate porre prigione ? 
Ditemi almeno il perchè ? 

San, Perchè è nn contrabbandiere, che ruba 
ai finansieri, e pregiudica aUa cassa regia. 

Eh. Quando mai mio marito ha fatto simili io- 
Terchierie ? 

San, Quando ? Non ti ricordate dei pirsi ? 

Elv. Una cosa per uso nostro non è di gran con- 
seguenxa . 

San. E il sale, e il tabacco, e 1' acquaTÌtc? 

£7(/. Queste sono calunnie. Mio marito è nn 
caTsliere che TÌ\e del suo, e non ya in trsccia 
di tali profitti . 

San. Se saranno colunnie, si scolperà. 

Elv. E intanto dovrà egli star cazcerato t 
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San. In Unto . . . Non so poi. Dite voi, segre- 
tario. 

Sig. Le le^i parlano chiaro. 

San. Or bene , operate dunqae Toi a tenor del- 
le leggi , fate roi cpeHo cbe o-eclete ben fatto , 
cb' io tì do tutta la facoltà , ed approverò quello 
che avrete toì risoluto. Siete contenta di ciò? 
( ad Eh:ra ) 

EW. Ah no, signore, non sono contenta. 

San, Se non siete contenta, non so che farri. 
Ehi? ( chiama ) In tatola. ( parie ) 

SCENA XXII. 

DONNA ELVIRA, E DON SIGISMONDO . 

Elv. V_J osi mi ascolta P Cosi mi lascia ? 
t^f^. Vi lascia nelle mie mani. Vi lascia nelle 

mani di un Tostro amico . Che Tolete dì più ? 
Elv. Via, se mi siete amico, se amico siete di mio 

marito, ora è tempo di usar con noi gli effetti 

della vostra amicizia. 
Sig. La mia amicizia è stata sempre sollecita , 

costante, e leale, ma sfortunata. Ho piolestuto 

di non esser amico, che degli amici. 
Elv. Don Filil)erto non è mai stato vostro ne- 
mico. 
1^/^. E voi, donna ElTÌra, confessate la verità, 

come vi sentite rispetto a me ? 
Elv. Ora non si tratta di me , si tratta di mio 

marito . 
Sig. Ma chi è, che prega per lui? 
Elv. Una moglie afflitta , una moglie onoratqi . 
Sig. Questa moglie onorata, che mi prega ^ è 

mi« amica , o mia nemica ? 
Elv. Don Sigismondo , il signor governatole vi 

ha imposto di far giustiKÌa . 

Goldoni T. XVIIL io 
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Sig. Ckieilete grasi* t o diicdete giiutuia ? 
/ilir. Chiedo gÌQstisia. 

Hiv. Quando vsciii di calcare il mio marìlo? 

Sig. Per hx i^ustisia, kiaogna far esaminare la 
canaa. 

f V. E fraUantD dorrà star caicoato? 

iS4r. Le l^gi cosi pmcTÌTono. 

£i9. Dtk! per pietà , Taietevi deir arbitrio con- 
ceasovì, fatelo scarcerare . S^^U è reo, pagherà 
ct^li eflVtù, pagherà colta viu istessa. 

^ùr. Questa che ora mi chiedete , non è giusti- 
aia, aaa grazia 

f /v. DuBi]ue Te lo chiedo per grazia • 

•S'^. Le grazie non si fanno ai nemici • 

£/r. Nemica io non vi aono. 

Sig. Lode al cielo, che a^ete detto una volta, 
che non mi siete nemica . 

£lv. Non mi tormentate d* arvantaggio per ca- 
rità, t.^ 

Sig* Quando mi siete amica , avanti sera x'i 
mando a casa il consorte. 

Slv, Che siate benedettol Voi mi ritornate da 
morte a TÌta. 

Sìg» Ma come mi amicnrate della Tostra amiri- 
da? 

Eh. Qnal dubbio potete averne ? 

Sig, Le mie passate sfortune mi hanno ins^^ 
to a dubitare di tutto. 

f /v. Che potete tqì temer da una donna 7 

Sig. Nient' altro , che di esser sonoramente bor- 
iato. 

Ely, n mio caso non ha bisogno di sefaersi. 

Sig. E il mio ha bisogno di compassione. 

^Iv. Oh cieli I Non posso più. Don Sigismon- 
do, Toi mi trattate tròppo barbaramente. 
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Sig. Una delle mie parole può consolar Toi, e 
una delle Tostre può consolare ancor me • 

Elv» Orsù T'intendo. L'amore, la passione, 
il dolore mi hanno lusingata soverchiamente di 
poter sperare da voi grazia , giustizia , discrezio- 
ne , onestà . Siete un' anima ' indegna , siete un 
perfido adulatore , e siccome credo oyen vostra 
la carcerazione di don Filiberto, cosi spero in 
Tano vederlo per vostro mezzo ritornato alla lu- 
ce. So con qual prezzo mi vendereste la vostra 
huona amicizia , ma sappiate , che più di mio 
marito , più della mia vita medesima amo Tonoi 
mio , queli* onore che voi non conoscete , quel- 
la onore che voi insidiate ; ma spero vivamente 
nella bontà del cielo, che F innocenza sarà co- 
nosciuta , che le mie lagrime saranno esaudite , 
e che Toi sarete giustamente punito . ( parte ) 
Sig, Servitor umilissimo alla signora onorata . 
Si gonfi del suo bel fregio , ma intanto suo ma- 
rito stia dentro. Ora mi ha irritato più che mai, 
e si pentirà degli insulti che mi ha scaricati in 
faccia . Non mi sono alterato punto alle sue im- 
pertinenze, perchè chi minaccia difficilmente si 
vendica. Il mio sdegno è un fuoco, che sempre 
arde sotto le ceneri dell' indifferenza , ma scoppia 
poi a suo tempo ; e tanto più rovina, quanto è 
men preveduto . Politica, che confesso a me stes- 
so essere inventata dal diavolo, ma mi ha giova- 
to fin' ora ; ci li preso gusto, e non mi trovo 
in istato di abbandonarla. 
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ATTO TERZO 



SCENA I. 

BRIGHELLA, un CUOCO genovese, uno 
STAFFIERE BOLOGNESE, UNO STAFFIERE 

FIORENTINO, UNO STAFFIERE VENEZIANO. 
TUTTI SENZA LA LIVREA. 

Bri, V^va, fraddli, qaa Retiremose Ui ita 
caneni fiflf a tanto, che ì patn»i ae tratieii a 
ta?ula . Diaciwremola tra lie nu , e coiMolemoK 
inaieme in mesao alle noaUe desgrazie. Coau 
diseu de quel cau , de quel sasain del s^ivtuio? 
El n' ha magna el salano de do mesi y e perchè 
•on andà mi a nome de tutti a domandarghe el 
noBtro sangue , el n*ha messo in deagrasia del 
patron , el n' ha cassa via quanti semo. I è TÌn- 
t' anni , che mi seiro in sta casa , e no gh' è mai 
sta esempio, che el mio patron se lamenta de 
mi, e adesso per causa de sto adulator, de st' o- 
mo finto e maligno , me tocca andar -? ia ? Se a« 
Tesse Tokudo secondar le so iniquilà, e tenirghe 
man a rohar, el m^ ha offerto, oltre el mio sala- 
rio, anca dei regali, ma son un galantomo, 
aon un serTiior onorato ; Tojo ben ai mi carne- 
rada, e non ho volsudo tradir Toi altri, per far 
del ben a mi solo. Me cayerò la livrea, come 
avi fatto Toi altri tre, la rìnunzierò colle lagre- 
me ai occhi, ma la riuuozierò onorata, come 
me Pho messa, colla gloria dVsser sta sempre un 
scryitor fedel , un bon amigo , un omo since- 
ro e disinteressa. 
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Sta» hoL Per mi a fon un om ^Ispn . Nsò do- 
V m' andar. Statura Taspett eh' al vii^na for dea , e 
a i dagh una schioptà iu tia schina « e pò a ya- 
gh a Biiiogna. 

Bri No , caio amigo , no fé . £1 cielo ve protei 
derà . Se lo masse, in veoe de lemediar aUe t^ 
8tre l'eagrasie) sarè intrica più obe mai, e ^ i 
ve chiapa, poverello vn . 

Sta» fra/. Chi m'iiva '1 pan, mMiva la veta, e 
chi m' liva la veta a mi , s* a posa' , a i la vai li- 
var a lu . 

Sta. fior. Badate a mene , lasciate ire : il mo- 
nello si scoprirae a poco a poco. Seosa che ci 
facciamo scorgere, aspettiamolo al parctajo • 

Bri, Biavo fiorentino! Salvar la pan^a per i fi« 
giù. 

Sta. fior» AncV io mi sapre' ricattare ; ma i' pen- 
so ai me* figghioli, e non voglio che la giustisia 
mi mangi quelle quattro crasie che mi spno 
avansato • 

Sta. boi. Mi mo an n' ho un hagaron , perchè a 
son Lumhard, e ai Lumhard i pias magnar hen; 
e vn alter Fiorentin fé hanchett, quando magdè 
ìajritata (T una copia d^owi» 

Sia. fior. Siete pure stucchevole . 

Bri. Via, fradeli , no ve -altere tra de voi altri . 
Pensemo al modo de remediar . 

Cuo. Eh rao a e die dee memuenlOvoggiomi 
giusta pe e feste sto sio segretaio . So seneise , 
chi , e tanto hasta , 

Bri. Gossa penseressi de far, aioT cogo? 

Cuo. Minte : avelenao, e no atro. 

Bri. Gnente altro, chevelenarlo?Unabagatelal 

Cuo. Se o fuisseun omo da pao me, ghe daèuna 
coteià co o cotelin da o manego gìanco ; ma sa ^ 
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che no glie poizo dà una feja , con un poco de 
▼enin o maadio all' atro mondo . 
Bri. £ pò? 
Cuo. E dopo audio a Zena. ConqnaUropaipag- 

gioe di' imlrarco, e me ne vago . 
Sia, ven. Via , che cade ! Lassemo andar ste coa- 
ae • Co se serra una porta , se ghe ne averze un' al- 
tra . I paroni no i sposa i senritori , ne i serri- 
•tòri' i sposa ì paroni . Chi xe omo de ahilitae 
trova da serrir per tutto . 
Cuo. O che cao sio TeneaianlLasseTecaTaicog- 

gi , e no di nìnte. 
ola, yen. Compare caro,ÌTeneziani i gh' haspi- 
rito, e i gh' ha coraggio, quanto possa aver chi 
•e sia, ma saveu quando? Quando da muso a 
muso i xe provocai . Da drio le spale no i se sa 
vendicar ; e stoccae mute no i ghe ne dà . 
Bri. Bravo l el dis la verità . Sicché donca,fioi, 

cossa pensemio de far ? 
SttL. boi. Per me za a V ho dett. Stassira all' a- 
spelt , e 8* al vin fora , tonfU , ( e/ìa P atto di ^- 
rar V arehihagiò) Av salud . (peurte) 
Bri. Bisognerà veder de impedir sto desordeoe . 
No voio, che sto poveruomo, orhà dalla colera, 
el se precipita . 
Sia* Jior. I vado a pigghiare e' me' cenci , e me 
ne vado dalla me'Menichina co' me' bambini. 
S' i' non troverò da servire , mi rihrezzerò alla 
meglio . Farò l' acquacedrataio . ( parie ) 
Bri, Questo 1' è uu omo, che ha giudizio. Un 
mestier o l'altro, purché. se viva, tutto ghe 
comoda. 
Cuo. Bondi a vusigniia . 
Bri. Dove andeu, sior cogo? 
Cuo, Vago in cosinna , a dà recatto a me xoiba 
pre andemene. 
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3rL No credo jsa , che abhiade intensìou de far 
quel che ave dito col segretario . 

Cuo, No , no aggie paja ; pe' mi gh'ho perdonoo. 
( O TOggio fa moj , se creesae , che m* aveasan 
da Toati in to forno . ) ( parte ) 

Bri, E pur è Tero ; con tatto el mal che m* ha 
fatto, no gh' ho cuor de sentir a menazxar la so 
TÌta. 

Sta. ven. Perchè sé un galantomo , perchè sé de 
ben cuor anca vu , come che son anca mi . 

Bri, Ecco el patron . 

Sia. ven. No se femo veder insieme . 

Brù Ande TÌa , e lasseme parlar a mi . 

Sta» ven. Fé' pulito, arecordeye de mi; arecor- 
deve, che semo squasi patrioti. Pugna per pa- 
tria, e traditor chi fugge . ( parte ) 

SCENA li. 

BRIGHELLA , poi doit SANCIO . 

che Io serro ;; spero che noi me cazzerà via coi 

calzi. 
San. Che cosa Tuoi tu qui ? 
Bri, Ah , eccellenza , son qua ai so piedi , a di- 

mandarghe perdon . 
«S'ali. Quello che fa don Sigismondo , è ben fatto . 

Non TOglio altri fastidi . 
Bri, Quel che la comanda; anderò via, no la 

supplico de tenirme ; ma solamente , che la me 

ascolta per carità . 
San* Via, sbrigati , cosa Tuoi ? 
Bri. Son Tint' anni , che son al servizio . .. 
San. Se fossero anche trenta , non sei Imono , 

non fai più per me . 
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Bri. Gli ghc r lu dito 9 eccidleiija y che no MB 
più bou? 

^^A. A te non deve render questi conti. Sei li- 
oenùato, vattene. 

Bri. Anderò , pazienza, andnò . Ma sa die bo 
d* andar , almaoco per carità la faasa, die i me 
daga el mio salario che avanso . 

San. Come? Avansi salario? Di quanto tempo? 

Bri. De do mesi, eccelleoza, ma no sobmente 
mi , ms tutta la servitù . E sverno d' andar via 
sensa quel che s' sTcmo gusdagnà colle nostre 
fsdighe ? 

San. Non posso crederlo . Io il denaro V ho ilatO} 
e voi sarete stati pagati . 

Bri. Ghe suro da omo d^ onor , che no semo stadi 
pagadi . In \iof anni che la serro , poi' eia mai 
dir, che gh' abbia dito uoa busia? Che gh' ab- 
bia mai robbà gnente? 

Sun» Ma come va la cosa ? Il densro 1* ho dato 
al segretario . 

Bri. Do mesi V è, che no ayemo un soldo, e 
perchè son smU mi a nome de tutti dal sior se- 
gretario , el n' ha perseguita, el n^ ha fatto licen- 
siar , el n* ha cazza yia . 

San, Eccolo eh' egli viene . Sentirò da lui • 

Bri, Sou qua a sostenif in fazsa sua . . . 

San. Va' in sala , e aspetta che ti farò chiamare. 

Bri. Eccellenza , ae el parla lu • • . 

San, Va' via . 

Bri, ( Ho inteso. No femo gnente. ) 

SCENA in. 
DON SANCIO, X DON SIGISMONDO. . 

Sig, ( X3 righella ha parlato col govenislon .] 
San, Don Sigismondo , venite qui . 
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Sig, Eccomi ai comandi di vostra eccellensa. 

( gli bacia la veste ) 
San. Ànerìsce Brighefla , <^e i aenritori non han- 
no avuto il salario di due mesi. 
Sig. È verissimo . Sono due mesi che non V ho 

dato. 
San» Ma perchè? 

Sig, Dirò , eccellenza : so , che non ne hanno bi- 
sogno. Chi ruba nelle spese, chi ruba in cuci- 
na , chi ruba dalla credenza , chi tien mano ai 
contrabbandi , chi fa qualche cosa di peggio . 
Tutti hanno denari, e quanti ne hanno * ne spen- 
dono, e fanno patire le- loro famiglie. Per que- 
sto io ritengo loro qualche volta il salario, oper 
darlo alle loro mogH , o per far che lo impieghi- 
no in qualche cosa di loro profitto. Ora, che 
sono licenziati , si vedrà quel che avanzano , e 
saranno saldati . 
lucili. Fate male , si lamentano che non si dà 

loro il salario . 
^f^. Basta che lo vogliano , io lo do subito ; 
ogni Tolta che me lo dimandano, non li fo ritar- 
dare un momento. 
San, Dicono che lo hanno dimandato , e V ave- 
te loro negato. 
Sigm Oh cielo I Chi dice questo ? 
San. L' ha detto in qaesto punto Brighella . 
^i^. Vostra eccellensB mi Ciccia una grazia ; chia* 

jbì Brighella . 
San, Volete eh* io lo faccia venire al confronto 

con Toi ? Non è vostro decoro ■ 
Sig. Aidìia la buntà di farlo venire per una cosa 

■old. 
San, Lo faro , se cosi v* aggrada . Ehi , Brighefia . 



i54 L' ADULATORE 

SCENA IV. 
BRIGHELLA» e detti. 

cellenza . 

Sig> Caro, il mio caro messer Brighella, voi, 
che siete V uomo più schietto e più sincero di 
questo mondo , dite una cosa, per la Tenta, ai 
nostro padrone . Questa mattina non tì ho io e- 
•i]>ito il vostro salario ? 

Bri. L^ è Tero , ma mi per altro . . . 

Sig. Ma Toi non V avete voluto, non è egli tcio? 

Bri. L' è vero, perchè quando . . . 

i^f^. Sente , eccellenaa ? Io oCferisco a costoro il 
salario, lo ricusano, non lo vogliono, e poi ven- 
gono a dolersi , che non V hanno avuto . 

Bri, Mo no r ho volesto , perchè . • . 

Sig. Per me, non mi occorre altro; mi basta 
che vostra eccellenza ahbia rilevata la veritik, eh' 

■ io sono un uomo d* onore, e che costoro y creden- 
do eh' io sia la cagione del loro male , mi teor 
dono questa sorta d' insidie . 

Bri, Se V aveià la bontik de lassanne parlar . . . 

Sig. Eccellenxa , io non devo star a fronte d' uno 
staffiere : se mi permette, V ucolti puxe y eh' io 
me n' anderò . 

San* Va' via , bugiardo . ( a Brighella ) 

Bri, lu sta maniera no se poi savec • . . 

Stjn. Vattene , non replicare. 

Bri, Per carità . . • 

San. Indegno! ti farò morire in una prigione. 
Calunnie s' inventano contro un uomo di questa 

. torta? 

Bri. El cielo, el cielo farà cognotter la verità . 
{.parte ) 
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SCENA V. 
DON SANCIO , E DON SIGISMONDO . 

1^1^. U opo che son al mondo non ho proTato 
un dolore simile a questo. Quando mMntaccano 
ndr onore, nella sincerità, nella Tenta, mi seiH 
to morire. 

San» Si , don Sigismondo , tutti gli uomini dì me- 
rito sono insidiati . 

Sig . S' io non aTessi un padrone di mente e di 
spinto, come vostra eccellenaa, sarei precipita- 
to. Sappia, eccellenza, che un certo Menico Ta* 
rocchi desidera la permissione di poter erigere in 
Gaeta una fahhrica di velluti; e per P incomodo 
che avrà vostra eccellenza di sottoscrivere il de- 
creto , ha promesso un piccolo regaietto di cen- 
to doppie. 

San. Avete steso il decreto ? 

iSV^. Eccellenza no, perchè prima ho veduto sen- 
tire il di lei sentimento . 

San. In questa sorta di cose fate voi , 

Sig. Vi è im certo Pantalone de' Bisognosi, che 
si opporrehlie, come attuale fabbricatore, ma e- 
gli non può impedire , che vostra eccellenza be- 
nefichi un altro . 

San. Certamente, non lo può impedire. Andate 
a stendere il decreto , e frattanto fate venire il 
nuovo fabbricatore. 

Si'g. Yostra eccellenza resta ^ui 7 

Sitn. Si, qui v'attendo. 

Sìg. Comanda vedere il memoriale ? 

San. No, a voi mi riporto . Mi basta la sotto- 
scrizione . 

Sig. Quando l'ho steso, lo porto a aotto^f ri- 
vere. 



I 
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San. Si , e M donnissi , sv^liatemi . 

Sig, Vado immediatamente a senrirla . ( parie J 

SCENA VL 

DON SANCIO , POI IL CONTE ERCOLE. 

S iti. KJueate cento doppie le donerò a Donna 
Aspasia . 

Con. Signore , appunto desidenra padanri . 

San, Eccomi ad ascoltanri. 

Con, L* affare, di coi dobbiamo trattare, è di 
falche conseguenaa. 

San, Mi rincresce, se la cosa è difficile , che non 
vi sia il segretario. 

Con. In questo il segretario non c'entra. Voi so- 
lo avete a decidere . 

San. Dite pure , io solo deciderò . 

Con. Son tre mesi, ch'io godo le vostre grssie in 
Gaeta. 

San. Io sono il favorito da voi. 

Con Sapete quanta slima fo di voi , e di tutta 
la vostra casa . 

San. Effetto della vostra bontà. 

Con, Sapete , che vi ho supplicato concedermi in 
consorte la signora Donna Isabella, e spero che 
sarete in grado di mantenermi la parola che mi 
avete data . 

San. Io non soglio mancare alla mia parola • 

Con, Quand* è cosi , posso sperare di concludere 
quanto prima le nosze. 

San, A mia figlia non ne ho ancora parlato. S* 
ella è qui nell'appartamento di sua madre, senti- 
rò il di lei sentimento , poiché non ho altra fi- 
glia , e desidero di compiacerla . 

Con. Vi lodo infinitamente , ma spero non saia 
dia alle mie noue contraria. 
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San. Due parole mi bastano. Isabella. ( mila 
porta) 

SCENA VII. 

DONNA ISABELLA , e detti . 

Isa. v^ he mi comanila , signor padre ì 

Sttn. Dimmi, bai tu piacere di farti sposa? 

Isa, Io di queste cose non me ne intendo . 

San. Vedi là il signor conte? 

Isa. Lo redo. 

San. Lo accetteresti per tuo marito ? 

Isa. Per marito? 

San, Sì , per marito . 

Isa. Vengo subito. ( in alto di oartire ) 

San. Dove rai ? 

Isa. Vengo subito. ( entra in eantera) 

Con. E così, ha ella detto Ji no? 

San. Ha detto, vengo subito .Vediamo se toma* 
Sentile amico, mia figlia è una cosa rara al d» 
d' oggi. Ella è innocente come una colomba. 

Con. Questo è quello che infinitamente mi piace* 

SCENA Vili. 
DONNA ISABELLA, COLOMBINA, e detti. 

Isa. Oignor padre, ecco qui Colombina. Ki- 
sponderà eHa per me. 

San. Hai da maritarti tu, e non Colombina. 

Col. Signore, compatisca la sua semplicità . Ella 
noa ha coraggio : dica a me ciò che le vuol pro- 
porre, e vedrà, che risponderà a dovere. 

San. Io le propongo il conte per suo marito. 

Col. Avete sentilo r ( ad Isabella) 

Isa, Si . 

Col. Che cosa dite ? 



i58 L' ADULATORE 

ha, ( ride ) 
Col, Lo -volete ? 
Isa, Si. 

Col. Signore, ella è disposta a far il voler di sao 
padre. 

San, Già me rimmagino . Ayete sentito ? (al Con^ 

Con, Io son contenlissìmo. 

San, Ora è necessario far Tenire sua madre.Non 
è giusto che si sposi la figlia , senta eh* ella lo 
sappia. 

Isa, ( Se Tiene mia madre , non ne faeciamo a^ 
tro. ) 

Con, Voi dite bene , ma la signora Donna Luigia 
è tanto nemica di sua figlia, che si opporrà, e 
non vorrà che si sposi ( a don Sancio ) 

Isa, Signor padre, è invidiosa. 

San, Invidiosa di che ? 

Isa, Yorreblie esser ella la 8})08a. 

San. Cornei VorreMie esser ella la sposa? 

Isa, Ha detto tante volte: se crepa mio marito, 
voglio prendere un giovinetto . 

San. . Povera hamhina ! Può esser che succeda il 
contrario . Orsù , Colombina , va' a chiamare don- 
na Luigia, e dille che venga qui, senza spiegar- 
le per qual motivo . 

Col, Vado subito 

Isa. Presto, presto. 

Col. ( Capperi I V innocentina va per le furie .(Wo) 

SCENA IX. 

DON SANCIO, IL co^TE ERCOLE, e donna 

ISABELLA. 



Si 



Con. O ignora Isabella , finalmente sarete mia 

sposa . 
Isa. Questa sera ho da venire ? 
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Cor. Dove? 

Isa. À troTaryì . 

Con, Yerrò io a rìtrorar voi . 

San* Che diamine dici? Tu yorresti andare a li- 
troTare il conte? 

Isa, Me V ha detto il s^retario . 

San. Che cosa t'ha dello il segretario? 

Isa. Che questa sera anderò segretamente a par- 
lare al signor conte. 

San. Ma doTC ? 

Ita. Verrà a prendermi, e mi condurrà, ma che 
mia madre non lo sappia. 

San, Come va la faccenda ? 

Con, Vi -dirò, signore: vedendo il segretario, che 
donna Luigia maltrattava la figlia , e prevedendo, 
ch'ella si sarebbe opposta alle di lei nozze, mi ha 
fatta la proposizione di farmi avere furtivamente 
la signora donna Isabella . Ma io sono un uomo 
d' onore , ci bo pensalo sopra con serietà, ed ho 
concepito essere questa un'azione indegna di me, 
ondepiii tosto, sono venuto io stesso a dirvi Fui:- 
timo mio sentimento . 

San, Questo mio spretano mi comincia a ren- 
der cattivo odore. 

SCENA X. 

DONNA LUIGIA, COLOMBINA, e detti . 



S 



Lmì. O ignori miei , che vogliono ? Che si fa qui 

con Isabella? 
San. Senza che ve lo dica, m'immagino, che 

appresso a poco ve ne avvedrete 
Xui. Si sposa forse al signor Conte ? 
San. Si signora, e prima di farlo, vi si usa il 

dovuto rispetto. 
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Idii. Mi cfaieclete V assenso per farlo , e me nt 

date noiisia dopo fatto? 
San. Come tì piatoeUie che m fiicene ? 
Jjà. laabeUa è ancor tiof^ giofuie, e non to- 

gtio die si mariti per ora . 
/sa. ( Uh , povera me ! ) 
Con. Signora donna Luigia, vi supplico cPac(|aie- 

tanri . Ormai la cosa è fatta ; ci siamo dati la fo- 

de, sarà mia sposa, e da qui a pochi giorni par- 
^ tira meco per Roma . 

Laù. Io non voglio assolutamente . 
San. Ed io Yoglio; e sono il padrone io. 
Xitf . ( Ho una rabbia die mi sento crepare . ) 

SCENA XI. 

IL PAGGIO , E DETTI . 

\ Pog. Ci ccellenza, il signor Pantalone de' Biso- 

gnosi desidera udiensa . 
^ San. Venga . E padrone . 

Pag. Eccellenaa si. (Ho hoscato meuo scoda.) 

[parte) 
San, Che avete, donna Luigia, die parete ont 
' furia? 

Isa, ( Ha invidia di me . ) 

SCENA xn. 

PANTALONE , e detti . 

pan. J2jccellenaa, la perdona, se yegno a daf> 
ghe sto incomodo. Mi son Pantalon dei Biso- 
gnosi mercante venesian, serritor de vostra co- 
cellenaa . 

San. Vi conosco. 

Pan. Mi ho introdotto in sta dttà la fabrica dei 
veludi . 
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San. So tutto, e so che un certo Tarocchi ne 
▼uole introdurre un* altra . 

Pan. Per c[ue8to vegno da voatra eccellenaa . 

San. Voi non lo potete impedire . 

Pan. Et sior segretario m' ha assicura , che TO- 
fltra eccellenza me farà la grazia. 

San, Il segretario mi ha parlato in favor del Ta- 
rocchi . 

Pan. Noi gh' ha dà el mio memorial? 

San. Non V ho Teduto . 

Pan. E la pezia dc-1 yeTudo l* ala vista T 

San. No certamente . 

Pan. Ho manda al sior segretario una pezza de 
veludo , che 1u istesso m' ha domanda , per farla 
▼eder a vostra eccellenza . 

San. Io vi replico , che non 1' ho tediifà • 

Pan, I>onca el sior segretario cusi el m' inganna f 
Cusi el me tradisce ? El me cava dale man una 
pezza de veludo , el me promete de fanne aver 
la grazia, e pò 1* opera a favor dal mioawetsn* 
rio ? Vostra eccellenza xe un cavalier giusto , 
spero che no la me ahandonerà . Son «jua ai so 
pie a domandarghe giustizia . Mi son quelo , che 
ha benefica sto paese eoli' ìntroduzion dei velo- 
di , e me par d' aver el merito d' esser preferìo . 
Yorla che in Gaeta ghe sia un' altra fabrìca per 
impiegar la povera zente? Son qua mi^ la far» 
mi ; me basta , che la me conceda el privilegio^ 
▼ita che vivo , che nissun possa far laorar, altri 
che mi . Circa ala pezza de veludo, se el sior se- 
gretario me V ha magnada, bon prò ghe fazsa \ 
poi esser, che el se arecorda de mi sul' ora dela 
digestion . 
San. Signor Pantalone, non so die dire ; senza 
il segretario non posso risolvere . 

Con. Signore, con vostra buona grazia, mi pare 
Goldoni T. XVIU. 11 
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che (pietto galantuomo abbia ragione, e che 3 

YOfltro segretario sia un bel birbone, (a cEcR San.) 
San- A poco a poco vado scoprendo ipiello die 

non credeva . Signor Fatalone , ne parleremo* 
JViJt. Me racomando ala so bontà , aia so giustizia . 
Con . Ditemi , «ignor Pantalone , aTete delle belle 

«toffe? 
Pan, Ghe ne ho de superbe . 
Lui, Se avete delle belle stoffe , mandatele a me, 

che le voglio vedere . 
Pan, W immagino , che le servirà per la sposa, 

per quel che se sente a dir. 
JmL Signor no ; hanno da servire per me . 
/»a, l Oh, che invidiai ) 
Pan, Per la nomza gb* ho una bela galanteria . 
Con , Lasciate ivedere ^ 
JLui, Sif si, vediamola. 

Pan. Ija varda . Un sQggieleyto de diamanti e ru- 
bini , che averà valesto {hù de ceiUo zecchini . I 

me r ha dà in pegno per trenta, e .i^esao i lo 

voi vender . 
Con. Quanto ne vogliono 7 
Pan. Maoco de cinquanta aecchini no i lo poi 

dar. 
Con. €he dite , signora Isabella , li piace? 
Ita, E come mi piace I 
Lui, Lasciatelo vedere a me . 
Pan, Cossa disela ? Porlo esser meggio ligà ? Qa«i 

diamanti tutti uguali con quela beP acqua, el 

fa una figura spaventosa . 
Lui. Aspe iute, che ojra vengo. Avvertite, non 

lo date y'iB. senza di me . 
Pan. No la dubita gneute . L' aspeto . 
LuL ( Subito colei se n' è invogliaU . ) {partt) 
Con Signor Pantalone, non si potrebbe avere 

i:on quaranta «cechini^ 
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Pan, No ghe xe caso . Ghe suro da omo d' onor , 
che a farlo far l' ha costà più de cento . 

San, Veramente è assai hello . Conte , non ye lo 
lasciate fuggire . 

Con. Quand' è cosi, per cinquanta lecdiini lo 
prendo io. 

Lui, Signor no. Per cinquanta zecchini lo pren- 
do io. {Donna Luigia ritorna con una borsa) 

San. Io non voglio spender questi denari . 

Lmì, Se non li volete spender voi, li spenderò 
io. Eccovi cinquanta lecchini . 

pan. £ mi ghe dago el soggielo . 

laa, { Pazienza I ) ( piange ) 

Con, Che avete, cara, che avete? 

Isa, Niente . ( piange ) 

Con. Via, mio tesoro, ve ne comprerò uno più 
bello. 

Lui. Che è questo mio tesoro ? Che domestichezze 
sono codeste ? 

Con. È mia sposa . 

Lmì, Ancora non è tale . In faccia mia mi avete 
a portar rispetto • 

SCENA XIII. 

IL PAGGIO, E DETTI. 

Pag, X^ccellenza , son qui i gahellieri ed il 

])argeIlo , che domandano udienza . 
San. Sono annoiato . Il segretario non e* è ; che 

tornino . 
Pag. La cosa è di gran premura . Vi è con essi 

donna Elvira . 
San. Qualche supplica per suo marito. Se vi 

fosse il segretario . . . via , che passino . 
Pag. ( Altri due scudi . } { parie ) 
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C«fi« Si^n(Ke , guEibten dal segretafio , di' è 
on uomo fiato. 

San, Ah, tr*nio por troppo , die diciate la veri- 
tà . I serri lori esclamano, perdiè ha loro tratte- 
Diitt i salari . Si è appcopriata una pezaa di vel- 
luto che iloT«ia Teniie nelle mie mani. Ha in- 
gannato il povero Pantalone de* Bisognosi; ha 
tentato di sedunni la propria mia figliu<da. Comin- 
cio a crederio un impostore, un ribaldo . 

Con Guardatevi , signore , eh* egli può essere la 
vostra rovina. Voi presso la corte sarete respon- 
sahttf (Vile sue ingiustiaie . 

Srm. Sì, è verissimo . Cercherò per tempo di ri* 
pararmi . 

SCENA XIV. 

D05XA ELVIRA, QUATTmo GABELLIERI , b 

DETTI . 
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Eh. Oìgnore, eccomi a* vostri piedi . H pove- 
ro mio marito pena in carcere ingiustamente . 
A pretesto di processarlo, si tiene ristretto tra i 
ferri, e il suo processo in due parole si forma . 
Egli è imputato di contrabhsndi ; ma chi V ac- 
cusa ? V è alcun gabelliere che lo quereli ? Ec- 
coli qui . Interrogateli . Ninno è inteso di questo 
fatto , niuoo può lagnarsi di don Filiberto ; tutti 
sanno la sua oDwateasa . Vi è nessuno, che, ol- 
tre i pizzi fatti venire per mio uso, possa im- 
putargli una minima contravvenzione? Chi lo 
ha mai denunziato ? Chi mai lo ha trovato man- 
cante nel rispetto al Sovrano, e nel dar i diritti 
alla curia ? Sapete qual' è il delitto di don Fili- 
berto? QuaP è l'accusatore che lo querela? Il 
suo delitto e una moglie onorata , il suo accusa- 
tore è ui^ ministro adulatore , lascivo. Don Si- 
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gismondo è di me invaghito. Cercò allontanar 
mio marito colP apparente titolo di buon amico ; 
"^on gli riluci, diede mano alla calùnnia, alla 
cradeltà. Spera di a-vermi, o colla forza , o colle 
Insinglie ; ma il traditore a' inganna . Mio marito 
è innocente *, ecco i testimoni della sua innocen- 
sa , quelli che , se reo egli fosse , esser dovrebbero 
i suoi arversari. O rilasciatelo dalle carceri, se 
credete giusto di farlo, o io stessa anderò alfa 
corte , mi farò intendere , domanderò al Sovrano 
^ella ragione, quella giustisia, che mi viene 
negata da un suo ministro accecato da un per- 
fido adulatore ■ 

San, Conte mio, in che imharazxo mi trovoi 

Con. Questo vostro segretario vi ha circondato 
con una serie d' iniquità . 

San. Voi altri , che siete i direttori delle galjel- 
le , che cosa dite ? 

G*ih, Il nostro decoro vudie, che informiamo la 
corte , non avere noi parte alcuna in questo fat- 
to , e che rispetto a noi la carcerasione di don 
Filiberto è una manifesta impostura. Io poi , che 
•o tatta V istoria di don Sigismondo con donna £1- 
▼ila , farò sapere la verità . 

Smì. Questa macchina si può rovesciare addosso 
di me. 

Cor. Assolutamente vi pab far perder il credito . 
Sapete quante volte per un cattivo ministro si 
sono precipitati degli onestisnmi giusdicenti . 

San, Dite bene . Conosco anch* io , che don Si- 
gismondo è stato un mio traditore. Che mai mi 
consigliereste di fare? 

Con. Vi consiglierei fare scarcerar subito don Fi» 
lifaerto, e mettere in ferri don Sigismondo. 

Smn» Ehi? chiamatemi il bargello. 
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SCENA ULTIMA. 
IL BARGELLO , e detti. 



% Ei 



Bar, XJiccomi qui ai comandi di Tostia eocel- 
lensa. 

San, Scaccerate subito don Filiberto , ed assico- 
ntevi di don Sigismondo. 

Bar, Sarà ubbidita. Perdoni, eccellenza, se sa- 
pesse quante ingiustizie ba fatte fare don Sigi- 
smondo ! 

San, Davvero? 

Bar» Io stesso , che per mia disgrazia tìto delle 
disgrazie degli altri , mi sentiva inorridire . 
( parte ) 

San, Se ba fatto inorridire un b.rro , convien di<< 
re, che abbia fatte delle granili ribalderie. 

Elv, Signuie, il cielo vi rimeriti della vosln 
.pietà. 

San, E giusto Vo* che sappia la corte, ch'io 
faccio giustizia. 

Eh, Saprà tutto il mondo , che un ministro info- 
dele vi ha ingannato . Volo ad abbracciare il po- 
vero mio consorte . Sarà egli a' vostri piedi . Io 
vi ringrazio intanto; prego il cielo che vi bene- 
dica, e lo prfgo di cuore, che voi difenda, etuit- 
ti gli eguali vostri dai perfidi adulatori, i quali 
coUe loro menzogne rovinano spesse volte gU 
uomini più illibati , e più saggi . [parte eoiga" 
bellieri) 

San. Confesso la verità . Mi vergogno d* avermi 
Jasciato accecare da un' adulatore sfacciato . Co* 
nosco la mia debolezza ; temo i pericoli dell' av- 
venire , e risolvo di voler rinunzrare il governo* 
Manderò a Napoli don Sigismondo legato e pro: 
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cessato, cdm'egìi merita , e sarà dalla xegia coite 
punito a misura de' suoi misfatti» 
C^on. La risoluzione è in tutto degna di tu. 
San, Voi. conte, nelF agitazioni ^ nelle quali mi 
trovo datemi almeno la consolazione di Tederà 
aposa mia figlia . Porgetele immediatamente la 
mano. 
Con. Eccomi pronto, s'ella tì acconsente» 
Isa. Non -vorrei, che andasse in collera la signor 

Da madre. 
Lmì. Sposati pure, giacche il cielo cosi destina. 

( Conte ingrato, stolido, sconoscente! ) 
Con, Porgetemi la cara mano . ( ad IsaMla ) 
Isa, Fecola. ( ^li dà la mona,) 
Con. Ora S'^n contento. 
Isa, ( Io giuhhilo dall' allegrezza . } 
San. Dov' è Brighella ? Dove sono i poreri aet^ 
vitori? Trovateli, li voglio pagare, li voglio rì« 
mettere . 
IjUÌ. Or toccherà a voi a pensare a provvedermi 
i due cavalli per il tiro a sei . (a don Sancio ) 
San, Perchè ? i 

lui. Perchè ho dato sessanta doppie al segretario, 

ed egli me le ha mangiate. 
San. Donde aveste le sessanta doppie ? 
lauL Dal cassiere della comunità . 
Sem. Oh , me meschino I Sono assassinato da tutti . 
Pan. Eccellenza, son ^pia, se la comanda ^ ecoo 

le cento doppie . 
San. Signor Pantalone, tenete il vostro denaro.» 
io non voglio altri itnpegni Voglio rinunziare il 
governo, onderiserhateviail informare il miosite* 
cessore ; e voi , signora donna Aspasia , signora 
imitatrice del mio huon Segretario . . « 
Asp. Basta corì . Intundo ^el che dir mi Tolttt» 
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Il fine «U S^gceUrìo m' iUmnina. Io OQcre^i& 
i miei difetti, penaste tqì a coET^eie i Toeth . 

PmmM DoBGB no la toI... 

Smu È finita. Non ne To^jBo fapet altro . Con- 
ftao» die non lio abiliti per ifatingnisre i imo- 
ai minìitd dagli adulatori , onde è me^o che 
. ai ntàci, e laici finte aclù sa. Fiasiamo sugli 
■Dcidenti fednti,e condodiamOf cheilp^g^oR 
•oaDento del mondo è il pci£do adalatoice« 



mn voLk comaou. 



L'AliANTE 

DI 



SE IMEEDESnUO 



Commedia di cinque atti in veni rappfe$eniata 
per la prima voUa in Milano neW AUttedelr 
V Anno 1747* 



PBR30N AGGI. 

i/MiBCHB8sFERDINANDO,/tfitt£«lflrìa di Ga- 
ttello Rotondo . 

La MARCHESA IPPOLITA, i^dova . 

DONKA BIANCA. 

//CONTE deW Isola, 
DON MAURO, zio di donna BIAN'CA. 
n SIGNOR rfe' MARTINI, agente del feudo . 
Il COMMISSARIO di Castel Rotondi^. 
Il SIGNOR ALBERTO , tfenenano. 
MADAMiA GRAZIOSA , mogUe del COMMIS- 
SARIO, 
FRUGNOLO , lacchè , 
Un NOTARO . 
Un SERVITORE di don MAURO . 



La tcena si rappresenta nel castello ài monte Ro- 
tondo, parte in casa di don Mauro « e parta in 
oasa del Commissario • 
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SCENA L 

Camera in casa di don Mauro, 

Ih CONTE dell'isola, ed il sic. ALBERTO* 

Con, \J n' ora star con toì solo , amico , mi pieme ;. 
Berem, se noa tì spiace, la cioccolata insieme. 

Alb, Sior si, la cioccolata per buona che fa sia, 
Par che la riessa meggio heruda in compagnia : 
Gbe raol dir, a pro|30sito, sior conte mio patron» 
No la la bere al solito ancao in conversasion f 

Con, Mi stnto stamattina lo stomaco indigesto: 
Gli altri la bevon tardi , noi la berem più presto. 

jilb, Gersera qualcosetta m' ha parso de sentir ; 
Xelo un de quei che slenta le cosse a digerir ? 

Con, So che Tolete dirmi : jer sera veramente 
Mi ha fjBitto donna Bianca scaldar terrìbilmente. 
La bile mi è passata per altro in sul momento \ 
Non ahero per donna il mio temperamento. 
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Amo con tèneieua, e con calor m' impegno ; 

Stimo le donne tutte , ma sino a un certo segno. 

Yo' die l' amor mi comodi , non che dolor mi dia ; 

Per femmina, Tel giuro, non pianai in vita mia. 

Mi {nace, mi diletta la grazia e la beltà ; 

Ma stimo più di tutto la mia felicità . 
^ih» Senaa doggia del cuor saraye un belT amo; 

Ma col l' è de qud bon , cnù no se poi far. 
Con, Di quel buono chiamate Tamor, che tì tien piìfo 

Di pace, di conforto? Pare a me dei cattÌTo. 

Non mancano pur troppo al mondo i nostri guai; 

Aocrescerii per gioco affé non imparai . 
jilb, Donca per riparare da ste desgrasie el cnor» 

Bisogna star in guardia lontani ddl' amor • 
Co*. Ma dall'amar lontani star sempre è cosa dura: 

Amoie è la più bella passion della natura . 
Jllh, Ma come s' ha da fu « caro sior conte mio ? 
Con, S'ha da amar, caro amico, ma far come So io: 

Amare onestamente finché si ts d' accordo ; 

Quando ai cambia il Tento, far presto a Toltarbocdo. 

Io quando ho un* amidaia, la Tenero, la stimo t 

Procuro di non essere a disgustarla il primo; 

Ma un menomo motÌTo , che diami di disgusto « 

Gol darle il suo congedo , prestissimo m^ aggiualo . 
jiìb, Gnente per la morosa , gnente sof&ir ? 
Con, Oibò. 

jilh» Gh' aTè un bel cuor, compare. 
Con, Né mai mi Gambiere. 

jilb» Ma se per cosi poco, sior conte, Te muè , 

Dixè, come sarala, se Te raarìderè ? 
Con. Finora ho sempre amato per genio ebissania; 

L* amor del matrimonio non so che cosa sia. 

Penso che in ogni caso scemandosi V affetto» 

Restar può per la moglie la stima ed il rispetto . 
^Ib. Co sii principi in testa , sior conte mio paroa» 

Xe mc^io die ste solo , che parere più bon • 
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Con. Basta, mutiam discorso ; il caso è ancor disUute; 
Spiacemi, amico caro, che or son senza un'amante. 
£ non ci posso stare; mi viene il mal di cuore, 
Se sto mezza giornata senza far alP amore . 
jilb. Cossa ne sta giersera con donna Bianca? 
Con. Appunto 

Di quel che Tolea dirvi siete arrivato al punto. 
Donna Bianca è una giovane propria, civile, onesta ; 
Ma parmi fastidiosa , e dehole di testa . 
Scherzai colla marchesa un ])o' più dell' usato ; 
Ella in tutta la sera non mi ha nemmen guardato. 
Le dico qualche cosa, le parlo civilmente, 
Giustificarmi io voglio , mi fa V indifferente • 
Siedo appresso di lei , s' alza , mi lascia solo, 
Xia seguito, mi fugge, mostra negl' occhi il duolo. 
Mi sforzo contro il solito di sospirar, la credo 
Tocca da miei sospiri, e ridere la vedo, 
Allor sdegno mi prende ; ragion chiamo in aiuto ; 
Se vo per questa strada, dico a me, son perduto y 

Risolvo sul momento lasciarla in abbandono *, 

Ho dormito benissimo, e libero già sono. 
j4lb. Troppo rigor , sior conte ► Se sa pur che xe fia 

Del più sincero amore 1* amara zelosia • 
Con. Se della gelosia padre indiscreto è amore , 

In grazia della figlia ho in odio il genitore . 

Se vuol ch'io lo ricovri amor entro al mio petto, 

Sia padre della gioia , sia padre del diletto ; 

Ma unito alla spiacente sua incomoda famiglia, 

Lo mando dal mio seno lontano mille miglia. 
j4lb. Voleu che ve la diga? Vedo, cognosso adesso. 

Che vu, caro sior conte, se' amante de vu stesso. 

Ve parlo da fradelo . • , 
Con. Io da fratel rispondo : 

Evvi dell'amor proprio più beli' amar al mondo? 
j0lb. Donca tulio l'amore provien dall' interesse . 
Con, Vi è dubbio?Senza speme chi è quei che amar volesse? 
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^Ih. 6he ne oonosso tanti innamorai gramasxi 9 
Sensa mai sperar gnente . 
Con. Questo è Pamor cle'pasii. 

jilh, E l'amor d'amicizia saralo interessa? 
Con. Senza qualche interesse questo amor non si eia. 
jilh. Me par che andemo avanti: quando la ze cusit 

Col lien che mi volè, cossa spereu da mi? 
Con. Oh spero molto, amico! 
Alb. Da seno? 

Con. In un perìglio 

Vale la vita stessa d* un amico il consiglio ; 
E appunto stamattina desio di consigliarmi; 
Sopra un certo pro[)osito con toì v<r confidarmi . 
jilb. Son qua pronto a seivire in quel che mai podetfe, 

Ma da bon Teoesian, de cuor, senza interesse. 
Con. Lo so che i veueziani son gente di buon cuore; 

Ma so che non son stolidi in materia d^ amore ■ 
jflb. Certo che no i xe gnocchi co i tratta una morosa; 

Ma da un amigo ... 
Con, Sempre si spera qualche cosa. 

Bramo un consiglio solo , ed eccovi il perchè 
La cioccolata a bever tì supplicai con me . 
jilb, Xe un* ora , che parlemo, e no la vien avanti? 
Con. Intanto che si aspetta , ragioneremo iunanti , 
Sappiate, amico caro, come già vi accennai. 
Che colle passioncelle mi divertisco assai . 
Mi piace, mi diyerte questa Tilleggiatura ; 
Ma senza un amoretto si rende seccatura. 
Sono però dubbioso fra tre diversi oggetti, 
A qual debba di loro rivolgere gli aftetti . 
Vi è la marchesa Ippolita, ma parmi un poco altera; 
Vi è donna Bianca, e seco mi disgustai jersera; 
Vi è madama Graziosa moglie del commissario . . . 
^. Pian, tra questa e quelP altre ghe passa un I)cl di vaiio. 
Le prime xe do dame . questa xe una pedina. 
Che in grazia della carica voi far la signorina. 
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Con. Cocleste clifFerenze non sono ettensiafi ; 
l*e donne , BCBon lieUe, per me Bon tulle egvali. 
Non Toglio maritarmi, le tratto onestamente, 
£d oltre V amicixia da loro non to' niente. 
Se tronro dello spirito, dell' attenaion per me. 
Sono, sia chi ai «oglia , contento come un re . 
Ola eh' io son per scegKere, qual mi consigliereste. 
Se fiMte nel mio caso, a scegliere fra queste? 
^Ib. Mi Te conseggieraTe a preferir la dama. 
Con. Ma quale deUe due? 
jiÙfm QueUa die più Te ama . 

Con. BraTissimoI Mi sTete parlalo in eccellensa. 
Ad una delle due darò la preferenza . 
A. madama Graziosa fei fare un imbasciata ; 
Ma so che non mi Tuole , e con altri è impegnata ; 
Ed -io se troTO ostacoli, prestissimo mi stancano; 
Di già delle occasioni al mondo non ne mancano . 
Ecco la cioccolata . 

SCENA il 

FRUGNOLO LACCHE colla cioccolata , b 

DETTI. 

j4lb. V ia 1 sior lacchè , xe ora • 

Jì'ru. Signor Alherto , appunto lo cerca la signora . 

j41b. Chi ? donna Bianca ? 

/*'ri«. Certo. 

Con, Che si , eh' ella pai larri 

Desidera di me ? Sappiate regolarri . 
jilb. Che ordine me deu, se la me intra in questo? 
Con. Dirò s'ella si cangia, son caTaliere onesto. 

Non Toglio d' una dama sprezzare il pentimento . 
j4lb. Tornereu ? 
Conm Perchè no? 

jilb. Ma per divertimento. 

Con, Non ao, potrebbe darsi jsentiam quel che dirà. 
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^. (Che d futa par el (ranco. Oh se elgke cascherai ) 
Con. Che hai, caro Prugnolo, che sei oltre l' usato 

Stamane malinconico? 
F'ru, Signor ,. aon disperato . 

Jeriien nel correre ho rotto i miei scarpini, 

E non ho, poreraocio! né scMpe ne quattrini. 
Jlb, Oh che haronl 

Con. Don Mauro non ti dà il tuo salario? 

jpru. Me lo d& , ma si contano i giorni sul lunario . 
Con, Che tuoI dir ? non cajpisco . 
Jf'ru, Vuol dir eh* egli è cortese , 

Ma non mi dà un quattrino, se non finisce il mese. 
jilb. Sentiu che raccoletta? 
Con. Ma la Tilleggiatura 

Non firutta degli incerti ? 
^ru. Eh si qualche freddura! 

Con. Per esempio quei paoli , eh* io ti donai aoTente, 

Sono pel tuo gran merito una cosa da niente . 
JP'ru. Vosignoria illustrissima m* ha sempre fatto gniia. 
jilb. E i mi messi ducai, coss*ei , sior, malagraiiaF 
J^ru. I ducati , che spesso mi die Tosignoria, 

Il leone colle ali me gli ha portati via . 
Jlb. Eh galiottol 
fra. DaTTero ci penso e mi confondo . 

Son sempresenza un soldo , e non ho un yiaio al mondo. 
jilb. Ma Tarde che desgraaia ! 
Con, Vien qui; narraà un poco 

Come impieghi le ore? 
I^ru. Eh mi diverto al giuoco! 

Con. BraTO I Non sai meschino dorè il denar sen ta ? 
dilb. Se noi gh' ha un tìzio al mondo , pOTero desgrasià ! 
/**r«. Questo non è graccosa .Non troverà un lacdiè, 

Che sia, glie rassicuro, men dìscolo di me. 

Non son di quei che vadano sì sjiesso ali* osterìa . 
Con. Ma ci Tai qualche volta . 
i^ru. Cosi per compagnia. 
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jilb. E noi gh*ha un visio al mondo. Tiolè sior TÌituotOti 

( rimeUe la chicchera sul tavolino ) 
Frum K non mi dona niente? So pur db' è generoso. 
Ath. Si caro, un' altra volta . Vado a sentir la dama. 

( al eonte ) 
Con. Poi yen itemi toste » dir quel eh' ella Ivama . 
Alb, Se de TU la me parla ? 
Con» Sappiate regolarri • 

Alb, Posso prometter gnente? 
Con. Si , ma aenaa impegnarvi . 

Alh. Amico benedetto, tolè sto mio conseggio : 

Se Te Yolè taccar , taccheve al vostro meggio . 

Ite donne maridae, le s' ha da lassar star , 

Co le vedue no digo, ma gbe xe da pensar . 

Per mi se anca la fosse un tantinin più brutta 

Piuttosto cbe una vedua, me piaserìa una putta. 

Mo volea far V amor ? Felo come se deve ; 

O sia vedoa o sia putta , s^josela e destrigheve . (parte ) 

SCENA in. 
CONTE , IL FRUGNOLO . 

Con. ( vJUrancosaiTultoil mondo vorrebbe maritarflù. 
Ci penserò lien bene innanzi di legarmi . ) 

Fru, ( Non la finisce mai di hn la cioccolata . ) 

Con. (Perchè non può trattarsi la donna maritata? 
Servirla onestamente l Oh madama non è 
Nata una gentildonna! che cosa importa a me?) 
Tieni . ( rirneUe la chicchera sul tavolino ). 

/^ru. Con sua licenaa . ( vuol partire ) 

Con. Vien <{ui , non aver frettar. 

Voglio discorrer teco . 

Fru. Il padrone mi aspetta . 

Con. Via tieni un testoncello , e nou andar si presto . 

Fru. Ecco metto giù il tondo, e fin che vaole io resto. 

Con. Dimmi : \i ver,che don Mauro 1^^ della inclinajione 
Goldoni T. XVIII. la 
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Per la marchesa IppolHa? 

/f'ru;. Lo fa per compattione . 

La poverina è vedoTa, ed ha se non m'inganno. 
Di rendita sicura sei mila scudi V anno . 
È imbrogliata , meschina ! con tanta fiicoltà » 
£ farle il mio padrone vorria la carità ; 
Ma per quel eh' io capisco .dagli andamenti 6ui) 
La ignora marchesa fatta non è per lui . 
Il lor temperamento non si assomiglia un pelo; 
Ella ha il foco negli occhi , ei nelle membra il gelo . 
Quando li vedo uniti , panni vedere al paro 
Con il mese d' agosto , il mese di gennaro . 
Egli cammina adagio, nel dir non ha mai fretta « 
Ella cammina e parla, che pare una saetta. 
Sfogarsi la marchesa, gridar può quanto vuole, 
Innanzi eh' egli arrivi a dir quattro parole . 

Con. Oh se fbss' io , vorrei farle arricciar il naso! 

i^ru. Eppure, signor conte , sarebbe il di lei oso. 

Con. Per me? Frugnolo caro, tu sei male avvertito; 
Voglio godere il mondo ; per or non mi marito . 

F'ru. No davvero ? Perdoni il mio parlar da strambo, 
Eppur s' intese dire , che si sperava un ambo 
Fra lei e donna Bianca , nipote del padrone. 

Con. È ver, ma si è mandata a monte P estfaaioae . 
Al lotto delle donne la sorte spesso varia , 
-Quando che non si pigliano i numeri per aria. 
C(\no6CÌ tu la moglie del commissario? 

I^ru, Certo. 

Che giovane di garbo, che giovane di merlo f 
Quando così per grazia mi misero prigione. 
Mi facea la mattina portar la colazione . 
E quanto ben mi ha fatto, signore, e quante notti 
Andar mi fece in camera a farle i pappiglioUil 
Mi aveano processato ; ella il marito stesso 
Obbligò a lacerare le carte del processo; 
U jposso dir« che in grazia della sua prolesiooe, 
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Mi fecero innocente uscir dalla prigione . 
Con, Cosa averi tu fatto? 
J^ru. Cose di gioventù ; 

Portato lo stiletto , ma non lo portò più . 
Cora. A madama Graziosa mandai certa proposta : 

Finora attesi in vano il messo , e la risposta . 

A te darebbe V animo ? So.che un grand' uom tu sei . 
J^ru. Non ho difficoltà . Per me la servirei ; 

Però al commissariato andar non mi è permesso, 

Perchè pagar mi resta le spese ilei processo. 

È ver che i suoi diritti douommi il commissario. 

Ma quel che a lui si aspetta , pretende 1' attuario . 

Potrei con uno scudo sperar di liberarmi, 

Ma se non ho lo scudo , non posso assicurarmi . 
Con. Galant' uom , v* ho capito . Eccovi liello e nuovo 

Uno scudo 'di peso . 
F'ru. Subito andar mi provo , 

Con. Portati ]>ene , e bada condurli con destrezza . 
jpru. Aprir con queste chiavi m' impegno una fortezza . 
( accenna lo icudo ) 

Se tórno colle nuove d' uom valoroso e scaltro, 

Mariterem lo scudo? 
Con. Te ne prometto un altro . 

J^ru. ( Vada due scudi al sette . Va paroli sul tre . 

Sette a levar suU' asso : sedici scudi a me . ) 
( da se come se giocasse ) 

Va tutto alla corona. Tutto? Non son si tondo. 
Con. Ecco tu pensi al giuoco. 
JP'ru, Oh, non ho un vizio al mondo ! 

( parte ) 



V 



SCENA IV. 
IL CONTE SOLO. 



iva r uom Musa visi: basta, chi più, chi meno, 
N* ba la ftoa parte in mente ,11' baia sua parte in seno , 
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Io posso dir peraltro ; non ne son sensa affatto ^ 
Ma non ne ho di quelli cbe fan diventar matto . 
Gioco talor, ma il gioco non giunse ad impegnarmi; 
Sludio sovenle ancora, ma senaa riscaldarnti . 
Gli eserciti TÌolenti mi piacciono per poco : 
L' aria variar procuro in questo , o in altro loco . 
Amo finché mi piace , sto saldo finche giora. 
Non pongo mai per questo la mia salute a prova. 
In somma quel mi piace, che esser miglior mi addita 
Lo studio e la ragione, al ])en della mia vita. 
Sensa pescar affanni vo' vivere giocondo ; 
Quando son io perito, tutto perito è il móndo, {parie ) 

SCENA V. 

Giardino . 

DONNA BIANCA , £D IL siG. ALBERTO . 

jàlh, vJ on mi la se confida senza riguardo alcun 

Con tnlta segretessa , qua no ghe ae nissun • 

Tascrò , se ìa voi , parlerò se bisogna ; 

Ma via co sto fiffar, che la xe una vergogna , 
Bia, Ma quando che ci penso, signor Albertocsro^ 

Quei che inghiottir io devo, è un hoccon troppo anisro. 
jéib. Via , se tol delle volte delle pillole amare , 

Ma le fan Iien al stomego, le quieta el mal de mare* 
Biéi^ Il conte . . . 

uiib. La fiuissa de dir ; coesa xe sta f 

aia, È seoaa discrezione, è senza carità. 
jilb. Chi ama, delle volte per troppo amar savana, 

Xe mal tutte le mosche chiappar, che va per aria* 

Vu altre putte un stomego gh^avè assae delicato; 

El mondo, cara fia, savè come el xe fato. 
Bì a. Se avete in cuor pielade,se sie te un uom heù oalo. 

Abbiate compassione del misero mio stato • 
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Questa è ]« prima Tolta, che amor ]JTovai nel petto; 
11 conte mi ha obbligato amarlo a mio (lÌ8|)ello . 
Quali atiension , quaF arte non usò il traditore , 
Per mettermi infelice una catena al cuore ? 
Pel corso di due mesi , sei , sette volte il giorno 
O oello slervo, o a piedi Tenia nel mio contorno. 
Andassi da' congiunti, o in altro luogo usato, 
Me lo Tedea mai sempre dietro le spalle o allato. 
In casa s' introdusse, e colla sua maniera 
Guadagnò di mio aio la confidenxa intiera . 
Non eravi la sera dublno che altrove andasse ; 
Godea di starmi appresso , parca che mi adorasse . 
Diceamt tai parole ; tati mi dava occhiate . . . 
Quali donaelle accorte ah non sarian cascate ? 
Che non fé, che non disse cogli artifixi suoi 
Per essere condotto a TÌlleggiar con noi ? 
Sui primi giorni ei stava quasi le notti intiere 
Sotto le mie finestre con gioia e con piacere . 
Vien la marchesa Ippolita , «on lei passeggia e parla , 
E della TedoTanaa principia a consolarla. 
Scherza con lei di cose che figlia non intende ; 
Conosce che mi ^iace, conosce che mi offende, 
E seguita la tresca 1* ardito in faccia mia \ 
A simili dispressi chi può star saldo, stia. 
Sola passeggio e taccio , egli mi segue allora , 
Col rìso sulle labbra protesta che mi adora . 
Eh non è questo il modo di millantare affetto! 
Si dcTe ad una dama più amore, e più rispetto. 
Per me V ho conosciuto, di lui più non mi fido; 
E so che il di lui core della menzogna è il nido . 
Mi costerà la Tita, lo so per mia sTentura, 
Ma voglio dal mio cuore staccarmelo a drìttura • 

(piange) 
Piangerò qualche gicmo pur troppo per suo Tanto , 
Ma finirà , sì certo , finirà anche il pianto . 
Alò, ( Mo cospetto del diavol , che son iatlo «u^i 
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Me viea , co vedo a piaiiaer , le lagreme anca a mi ! ) 
( 9Ì acciuga gli occhi ) 

Donna Bianca carissima , ve parlerò sincero , 

E pò vardeme i occhi , vedere se xe vero . 

Digo anca mi che ti conte ... 
Sia. Zitto, che Tien mio no» 

jilb, 6h* ho TOggia che parlemo. 
Bia^ Si, che n' ho voglia andi* io. 

SCENA VI. 

DON MAURO , E DETTI ; 

^Ib, V do qua, Ve capace de andarghe drio ddToie , 

E ogni quattro parole el dirà : ù signore • 
Jifau. Oh campagna, campagna ... die tu siabenedettt! 

Ogni giorno si vede qualche novella erbetta. 

Qua apunta un fior^. là un frutto... qua, si aign<H:, 

( l'ortica, 

Oh campagna, campagna... che il ciel ti benedica! 
jilb, Sior don Mauro, patron . 
MovL, Oh schiavo!... amico mio. 

Nipote , vi saluto . 
Bia, Serva sua, signor aio. 

Mau. Pensava .. . meditava. . . si signor , £ra dime, 

Che . . . non vi è della villa . . più bel piacer non vi è. 

Mi figuro i villani , che levansi a buon* ora . 

Oh sarà il l)el piacere. .. levarsi coli' aurora 1 
Jiih, No r al gli' ha mai sto gusto? 
Mau, Io no , perchè mi piace 

Star a goder in letto, si signor, la mia pace . 
Alb. Ma per star con più comodo ghe mancaria una sposa. 
Mau, Diecianni, si signore , pensato ho a questa con . 
Bia, E per me, signor zio, ci penserete poi? 
Mau, Eh si I . . . altri died anni io penserò per voi . 
jilb. Sarà da qua dies' anni un pochetin tardetto . 
Biu, Per me , signor, su pure che avete dell' affetto. 
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Man» Qua spunta la Tioletta , là spunta il gelsomino . 
Bia» ( Andiamo a ritirarci in fondo del giardino • ) 

( piano al signor Alberto ) 
Alh, Con 80 bona licenaa . Andemo. . . 
Hfau, Si signore . 

Bia* Io muoio , se non posso sf(^ar il mio dolore . 

Andiam , signore Alberto , andiam per carità . (parte ) 
jilbm { Oh ste pnte,ste putelemefaungranpeccà!) 
( /wr/e ) 

SCENA VII. 

DON IIAURO, POI IL SIGNOR DE* MARTINI. 

Afau. Oi fede la campagna . ..fruttifera per tutto. 

Io solo sono un albero, si signor , senza frutto. 

Se la marchesa Ippolita. .. volesse favorire , 

Vorrei far qualche cosa . • . innanzi di morire . 
Mar, Signor ^ yi riverisco . ( parla sollecito ed altero ) 
Mau, Padron ^ . {/colta solila fieni' 

ma aliando la mano al cappello ) 
Mar* Son qui venuto, 

Per dirvi qualche cosa di un fatto che ho saputo . 
Mau, Son qui . . . dove che pò . . . 
Mar. Certo signor contino, 

Che avete in casa vostra , egli è un beli* umorino . 

Tenta le donne oneste con arte temeraria ; 

Tentò con imbasciate madama commissaria . 

Sila è una savia femmina, che merita rispetto. 
Mam. Si signor . . . 
Mar. Non riceve nessuno nel suo tetto. 

E il dico e Io sostengo, e son un uom d* onore , 

E mi iaxo conoscere chi sono . 
Mau, Sì signore . 

Mar, E dalla commissaria se manderà il lacchè , 

Cospetto ! il signor conte V avrà da far con m« . 

Basta : m' ai ete inteso y non sono un cavaliere» 
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Ma MB dii sono alfine, e ho il modo ed il potere T 
Mi la Castel Rotondo in affitto concesso , 
E sono pia padrone del feudatario istesso; 
Pache se tuoI danari, dipendere ha da me, 
E quando cosi pedo, palio col miq perchè* 
Capite ? 

Bfatu Sa signore . 

àior, E posso a TogUa nria, 

Ciascun quando mi piace dal feudo nuoidar ria . 

àiau. Non credo, à signore . . 

3i<ir, Perchè, perchè hel bello 

Può dalai mi riesca comprare anche il castdlo . 
E non sarebbe mica un caso estraordinario. 
Che un agente si alaasse, cadendo il feudatario. 
Parlo con toì , die siete buon galantuomo, amico, 
E fitte capitale £ quel che ora tì dico. 
Ti Tedo volentieri , per bene ri avTertiaoo . 
Faccio poche parole, signor , ri riverisco . {parte ] 

Bittìu Questi è uom, ri signore, che per me è fatto apposta. 
Mi parla , e non ho briga di daigli la risposta . 
Vuole eh' io dica al conte ? ... Oibò , ncm me n' intrico: 
Io sono, si signore.. . della quiete amico . 



i85 



ATTO SECONDO 

SCENA I. 

SaUx. 
X.A MARCHESA IPPOLITA. 

N 

1.1 OD 80 che cosa m* abbia, non so che cosa sia ; 
Mi par questa mattina d* arer melanconia . 
Son vedova , son ricca, chi sta meglio di me? 
Sppnr per istar bene mi manca un non so che . 
Oh siamo le gran paeze noi altre sciagurate 1 
Ci pare una gran cosa quelP esser maritate. 
Alfine una fanciulla pù di cosi non sa, 
Sacr^ca alla cieca la projMÌa libertà ; 
Ma io, che ci son stata tre anni per disgrasia , 
D'una catena simile esser dovrei pur sasia . 
eppure mi circondano certi pensieri strani , 
Eppure a maritarmi ritornerei domani . 
I«> libertà è preziosa , so che del cielo è un do no : 
Ma il matrimonio ancora la aua pazle ha di buono . 

SCENA n. 

CONTE, E DETTA. 

Con. \J h signora marchesa I voi sola in questo loco ? 
Il^ Conte, son malinconica, divertitemi un poco. 
Con. Che ci vorrebbe mai per farvi divertire , 

Per rallegrar gli spiriti ? 
*PP* No so , noi saprei dire . 

Con. Eh io ben io , signora , per voi che ci vorria I 
/j^. Vili mi verrete al solito a dir qualche paazia . 
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E poi se donna Bianca tì sente dir cosi , 

La Tederete il grugno alxar per tutto ìldk 
C* Donna Bianca è una dama, eh' io rispettare intendo; 

Ma soggexion di lei per questo io non mi prendo. 
Ipp, Ma quando di una donna 1* amor si vuol pretendere^ 

Signor contino amabile , da lei si ha da dipendere . 
Con. Dipendere, P accordo, in cosa concludente. 

Non in cose da nulla. 
Ipp, Dipender ciecamente. 

Con. lo non penso cosi, signora. 
Ipp. PoYerino! 

Se aveste a frr con me, caro il mio bel contino , 

Star per amore, o a forsa alla passion doTreste • 
Con, Non ci starei, signora . 
Ipp, Oh oh , se ci stareste ! 

Con. Voi aTete un gran merito , lo yedo, lo confesso; 

Ma qual faccio coli* altre , con toì farei lo stesso. 
Ipp, Ed io dopo tre giorni, contin, tì manderei. 
Con. Ed io dopo tre giorni, marchesa, me n'andrei. 
Ipp* Eh quando si Tuoi bene, n(m si può dir cosi 
Con. A dirlo fio adesso amor non m' impedi . 
Ipp, Dunque mai non amaste . 
Con, Ansi non stetti un giorno 

Salsa sentk d'amore qualche passione intomo. 
Ipp. Ma che tu<^ dir, che tante passiou cambiate aTetrf 
Con. Vuol dir che son le donne un po'troppo indiaccetei 
Ipp. Che pretendete Toi? 
Con. Dia> la Tenta , 

Un po' di sQggesione, e un po' di libertà . 
Ipp. Non mi dispiace a dirla, mi par la cosa onetta. 
Cùn. Ghespiaccia,o che dispiaccia, la mia ragione è qoesta. 

Dico cosi che amore non ci ha da recar duolo ; 

Pria che con altri piangere, to' rider da me solo. 
Ipp. È ima massima buona . 
Co/r. Pretendono le bdle» 

Che s' abbia lutto il giorno a sospirar per eUcf 
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Che sì stia come statue. Non Tedon col fteiisiero. 

Che gli amanti si stancano? 
Ipp. Non dite male , è yero» 

ÀTete certe regole da fame capitale . 

Fra noi, a quel ch'io Tedo, non si starebbe male. 
Con, Si starebbe malissimo . 
Ipp. Perchè? 

Con. Per la ragione* 

Ch' io non sono nom si fiicile da stare alla passione» 
Ipp. Ohi mi credete poi si strana? T'ingannate. 
Con» Io sento qael che dite. Non so poi quel che siate • 
Ipp* Son una che agi' incontri accomodar si sa. 
Con. Questa non è, per dirla , cattiva qualità • 

Però da voi sentito ho cento volte e cento 

Dire, che questi amori non sono che un tormento ;. 

Che ninno in questo mondo legar non vi potria . . . 
Ipp. Quante cose si dicono cosi per bizzarria l 
Con. È veT0,e può anche darsi^hesia un bizzarro umore. 

Volante , paas^giero il dir ben deli' amore . 
Ipp, U bene, il mal d'amore anch'io distinguoe vedo. 

Voi mi piacete assai. 
Con. Oh adesso non vi credal 

Ipp. Perchè ? 
Con, Quando le donne principiano a lodarmi, 

Ho subito sospetto che vogliano ingannarmi . 
Ipp. Dunque s' ha da sprezzarvi per rendervi contento? 
Coti. Le donne che mi 8prezzano,le pianto sul momento. 
Ipp. Siete un beli' umorino . 
Con. Son cosi di natura . 

Ipp. Che sì , che vi fo piangere ? 
Con. Non mi fate paura. 

Ipp, Gli è che per dir il vero, perdere non vorrei 

Per voi la miglior traccia degli disegni miei. 
Con, Volete maritarvi? 
Ipp. Oh , signor cavaliere ! 

Élla con sua licenza non è U mio consigliere . 
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Com. Ahro ci tuoI, signon, die gli consigli miei. 

Per reggere un» donna bixMm cose lei . 
ipp. Farmi , signor contino, Iroppo eccedente il gioco. 
Cor. Ma non mi avete detto che vi diverta un pocai 
Ipp. Signor, io vi consiglio andar da donna Bianca. 
Con, Vi andrei, ma a dire il vero, troppo voler mi stanca. 
Ipp. So pur che senza amori vivere non potete . 
Con, Ne posso degli amori trovar quanti volete. 
Ipp. Il merito del conte ne trova da per tutto 1 
Con, Un merto troppo sterile non p«ò ^rar buon fratto. 
Ipp. Certo che mai non (ruttano^ o fruttano assai meno 

Le jnante che non durano tre giorni in un terreno. 
Con. Ma se un tenen trovassi , che fosse coniacente^ 

Fruttar voi le vedreste, e Starvi eternamente . 
/jpp. Dun<{oe si può sperare vedervi mari tato . 
Con* Io non giurai per anche serbue il celibato . 
Ipp. Fatelo . 

Con, È mn pò* difficile . 

Ipp. Non ci pensate su. 

Con. Eh quando è fatta, è fatta, e non si disfì più! 

Voi che legata foste , ed or libera state, 

Perchè, s' è cosa buona, non vi rimaritate? 
Ipp. Perchè laccio a proposito peno trovare anch'io. 
Con. Ditemi in confidenza; sardibe buono il mio? 
Ipp, Voi schersate, signore, e certo più leggiero 

Mi parete del vento. 
Con. E a voi premo davvero. 

Ipp. Mi prema, o non mi prema, non deggio a voi svelarlo^ 

£ il modo^ se ne ho voglia, non mancami di farlo. 

Son libera, son giovane, non ho bellena alcuna ; 

Ma ho dote, che pub fare d* un uomo la fortuna. 

Non cercherò un marito nel ceto degli eroi ; 

Mi basta non trovarlo spr^sante , come voi . 
{ parte ) 
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SCENA III. 
IL CONTE » POI FRUGNOLO . 

Con. v^uestOy per dir il Yero, ae tal Toglia ne aTesse 

Sarebbe un matrimonio per far il mio interesse . 

Ma pria di maritarmi tutto pensar conviene ; 

E il matrimonio un laccio , è libertà gran bene . 

Son solo , e la famiglia tuoI cb' io lo facci» , il so; 

Ma la catena al piede più tardi cbe si può . 

Mi piace la marchesa brìllauke nei pensieri ; 

Farei V amore un poco> con essa Tolentieri ; 

£ benché mmtri altera sprexxarmi apertamente , 

Mi par, se non m'inganno, piacerle internamente. 

Oh non durerà molto, perch' è una donna scaltra I 

Ebben son sempre a tempo di ritroyarne un'altra. 
J^ru. Eo»mi c[ui, sig/nore. 

Con. Che e* è ? V'è dell' imlirogUo ? 

fra. Madama commissaria le manda questo foglio. 
Con. Soktiam che cosa dice . 
fra. Se potesse graziarmi, 

Avr^ necessità di presto liberarmi. 
Con. Cbe cosa Tuoi ? 
Jfru. Mi pare, signor... cosi all' intorno... 

Cbe m'abbia un altro scudo promesso al mio ritorno. 
Con. E -ver, la mia promessa defraudar non TOglio, 

Ma lascia pria eh' io legga quel cbe contiene il foglio. 

Vuoi tu, s'ella mi sprezza, ch'io ti regali ancora.? 
F'ni. So io quel che di voi mi ha detto la signora ! 
Con. Narrami qualche cosa • 
Pru. ■ Dal foglio sentirete . 

Non le par d' esser degna • 
Con. Jyici da ver? 

Fru. Leggete. 

Con. Ha un gran bru to carattere . 
/fra. Ha scritto in fretta, io fretta. 
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Potrebbe 9 ▼erbìgrasia, darmi lo scudo? 

Con» Appetta . 

Signor eonte illustrUsimo, Intendo a discrezione. 
Sono serva obbligata ^ lei sono mio padrone. 

• JLe dico come quando, disse il signor laecliè 
yuol esser Javorito vosignoria da me . 
Perchè vosignoria vuol esser Javorito, 
Ho detto la cagione di questo a mio marito^ 
E perchè mio marito, ch^ è il signor commissario, 
In casa più non vuole V agente temerario . 
Perchè lui còme quando vide il signor laccliè 
Del bìstrissimo conte ha strapazzato a me • 
£d io gli ho detto asino , signor conte illustrissimo, 
E lui è andato in questo subito via prestissimo. 
E come quando vuole, le faccio questo invito^ 
E il signor commissario ancora mio marito, 
E scrivo questo foglio , e il signor conte mando, 
E alla sua buona grazia son serva come e quando, 
Se vuole aver V onore di venire da me; 
E condurrà con lui anche il signor laccliè. 
Che lettera , che lettera da mettere in cornice ! 
Se tratto questa donna , ho da essere felice I 
Io, che sol divertirmi cerco qualche momento, 
Dove mai trovar jiosso miglior divertimento ? 
Prendi , che te lo meriti . ( gli dà uno scudo ) 

Da madama Graxiota 
Ànderò quanto prima . 

Em. Signore , un' altra cosa: 

In fin di quella lettera ha detto, pare a me: 
E condurrà con lei anche il signor lacchè. 

Con, Temerario ! Lo so che voi altri bricconi 
Volete esser a parte talor con i padroni . 
Se ardirai di por piede mai più su quelle ^cale , 
Dal mio Laslon sul dorso ti sentirai far male . 

Era. Non ci anderò , signore, si fidi pur di me, 
Quando non mi chiamasse a torcere il toppe . (/Mir<«) 
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SCENA IV. 
CONTE SOLO . 



a che dìran le dame, se Tedon che mi getto 
A fare a una pedina la corte a lor dispetto ? 
Dican cpiel che san cKre ; non manco al mio dovere, 
Trattando alle ore debite con lor da cayaliere . 
Circa all' affetto poi , posso con liljertà 
Dispome senza offendere la loro nobiltà . 
Donna Bianca è sdegnata, è ben troncar l' impegno; 
Che nn di potrìa condurmi a perdere l' ingegno . 
Mi è ancor della marchesa V inclinazione oscura , 
E madama Graziosa è pronta , ed è sicura . 
Credo impiegata Ijene un po' di serri tu ; 
Io bramo diTertirmi senza cercar di più • 

SCENA V. 

IL siGNOA ALBERTO, e detto. 

jilb, x\ migo , son da tu con delle cosse tante . 

Con . Amico, in questo punto mi ho trovato un'amante. 

Alb, Donna Bianca, gramezza 1 1' abbandonò cusi? 

Con. Che dice donna Bianca ? 

Alò. La piarne tutto el di. 

Con, Ecco , codeste lacrime mi seccano all'estremo. 

jilb. Le dise ben le donne: gran omeni che semo! 
Se una donna ne manca un attimo, un momento, 
Se cria, se dise roba , se fa ressentimento , 
£1 sesso tutto intero, se sente a maladir; 
E de nu , poverazze I cossa no porle dir? 

Con. Io non son stato il primo . Ragione ho s uffifìente 
Di itaccarmi «U lei . 
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j£l^^ Ma la lasse per gnente. 

Con. Per niente ? Ho da soffiire per sciocca gelom. 

Che mi perda il rispetto? 
jil^, Tolè, la xe pentia. 

Cor. Pentita 7 non b credo . 

^/ j. Conte , da <iad che son 

Mi rho rìdotU infina a domandar perdon- 
Con. Perdono ? Ad una dama tanto non si conyìen . 
Jlb. Eh che no xe ni ai troppo, quando gjie se toI ben ! 
Con, Chiedere a me perdono? 
jll,^ Si ben tra de nu tre. 

Con. Ma poi non lo £irebl)e . 

jll,. No la n fari* ? Perchè? 

Co Te lo digo mi . 
Con. , Sarebbe un bel trionfo 

Questo per un amante • 
jilb, De^enteressi agionfo • 

Con. Fìnor qualunque donna costretU a distaccani. 

L'ho Tedota crepace piuttosto che umiliarsi. 
Jlb. E questa la se umilia, questa sa far de pi» 

Di tutte le ahre donne * ^ 
Con. È una bella virtù. 

Alb. Via andemola a trovar ; no fé che la MTarà. 
Con. Mi ha mandato a chiamare madama commissant. 
jilif. E Torressi lassar per sto petegolexao 

Una putta de cor, che al mondo no gh'ha presso. 
Con rer dirvi quel eh' io penso, da amico confidente, 

Dal cuor di donna Bianca son tocco internamente. 

Ma ora s' io venissi a ragionar con lei , 

La sentirei piangere e mi rattristerei . 

Fate cosi, trovato, dite, che non mi avete. 

Ditele, che sperate, che alfin mi conoscete ; 

Che son un che ai placa, quaodo un amie» parla, 

Cercate a poco a poco la via di consolarla . 

Quando sarà calmata , verrò» più volentieri ; 

Yedrem, se son costanti firattanto i suoi pensiefi. 
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n. siG. ALBERTO solo . 



on Uit|a l' amicizia n, per diana de dia I 
Che «to caro aior conte quasi lo mandarìa t 
Mi che eon di huon cuor, che là aon ailetà. 
Dove se pregia tutti d' ayer della pietà ; j.^ 

No me posso dar pase, che el tratta in sta mamei^sy 
Una che ghe toI hen^ che pianse e se de8piera^,^;> 
Gh'ho proprio el cuor serra, eh matto che son.mif. 
No gh' ìntro per un besao, e affiiaaerme cu^ ? .,(, ) 
Se tanto me dà tanto, se son appassiona, ,.i., v 
Cossa farairio allora, se fusse innamora? .., \j^ 

Creperave , ho paura . Donca scomenso andii}, , ,') 
Che el conte gh' ha rasQn d' andarse a(d|fVQ]^r,( ) 
Ma el gh' ha torto, el gh' ha torto . Chi voi la lil^^|:tjry 
Se lassa star le putte . La ze una on^felU^*^ > .,-J) 
Ayanti de taccarse hisogna aver ini^igno* • < : .^ >7 
Dopo chi è galantuomo, non dee lassar l' impeg^^i^ 
O el conte lui da resolver de ùf£ .<|u^l f^>^ <$t^«) 

in mi, ghe lo protesto, e|,^va,nn.flp ii9n»igf> 

1 omeni onorati no i poi s<^i:ii,stie>.a;ii(Hki. < ..,,v\(i ' 
Son veneaian , né veggio fs^ toi^p.f^^ilM^jn l9*^M ) 

Goldoni T. XVIU. i3 
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Non dico eh' io prefenda , eh' ella peidon mi chie^ ^s. 

Ma dite che non pianga , che taccia e che Oli creda*' 

Intanto da madama vo a trattenermi un poco ; 

Non vado per amore , vadovi sol per gioco . 

Vado , perchè la visita è da madama attesa , 

Se noi sa donna Bianca , non può chiamarsi oUfesa . 

Non fo che a me scenuffe la noia di qpiel pianto ; 

Finché voi la placate, vo a divertirmi intanto . 

Quando si può un momento aver di quiete al mondo, 

S' ha da lasciar per piangere ? Signor no, vi rispondo . 

Io sono un galantuomo, farò quanto vi dico, 

Ma voglio divertirmi . A rivederci, amico» {parte) 
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SCENA YIL 

Camera in ca»a del eommissario . 

MADAMA GRAZIOSA, £P IL CONTE . 



F. 



Mad, JL AJOìnÈC»,i\\ìia\xiasinìo.{alla diritta del conte) 
Con, Oh formiamo i capitoli! 

Primo, cbe fra di noi s'Iian da lasciare i titoli. 
Mad, Compatisca , sen usa cosi titoleggiando , 

Perdiè veda, anche me mi yan lustiìssimando. 
Con^ Bene , tdlto Ta l)ene, ti Tenero, tì stimo. 

Ma da una banda i titoli per capitolo primo • 
Mad, Come comanda lei , faTorisca sedere . 

Oh no! da q[ue8ta parte . { pana alla sinistra) 
Con. Oihò . 

Mad, So il mio doyere. 

Con, Capitolo secondo: fin noi tì raccomando, 

Che Tadano per sempre le cerimonie in hando . 
Mad, Illustrìasimo si . 
Con. Via, madama carissima. 

Sedete. 
Mad, No , a' accomodi yosignoria illustrissima . 
Con. Oh ya lunga V istoria! Se deyo yenir qui, 

Vo* che traltiam del pari . 
Mad, niustrissirao sì . 

Con, Dunque alla commissaria per fare i doTer miei 

Darò anch* io V illustrissima . 
Mad. Come comanda lei . 

Con. [Oh me P ho da godere ! ) Che cosa mi comanda 

Vosignoria iliastrìssima ? 
Mad, I titoli da handa . 

Con. Madama,è qualche tempo che aspiro a quest' onoBC 

D' essere yostro amico , e yostro servitore . 
Mad. Se andate su nei cembali, signor, non yi lispondoj 

JàC cerìoionie a parte : capitolo secondo. 
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Con. Coflì mi piace, e il terso capitolo sarà, 

Che aLHate a comandarmi con tutta libertà . 
Mad. Anch' io se in qualche cosa potessi faTorirla... 
Con» ( Povera commissariai Bisogna compatirla. ) 
Mad. Starà molto da noi ? 
Con, Sì, spero di fermarmi. 

J\lad. Mi farà sempre grazia, se verrà a incomodarmi. 
Con, Ma voi vi confondete in vani complimenti, 

I capitoli nostri saranno inconcludenti • 
31 ad. Siccome sono avvezza legger continuamente , 

Imparo i buoni termini , e me li tengo a mente • 
Con. Che ledete di hello? 
Mad, Non mi ricordo più . 

Ite^go... come si chiama ? Ah sì! il fior di virtù. 
Con, Non avete commedie scritte sul stil moderno? 
dfiad, Ohcheson tanto belle! Le ho lette quest'inverno. 

Ma non erano mie ; se le potessi avere I 
Con, Le farò venir io . 
Mad, Mi farà lien piacere. 

Con, Sì, scriverò a Venezia . 
]yiad. Scrive a Venezia? Aspetti: 

Faccia venire ancora un poco de' fioretti. 
Con. Ben volentieri . 
Mad, £ . . . senta , potria coli* occasione 

Ordinar dell' argento per una guarnizione : 

Dieci , o dodici braccia . Me lo farà mandare ? 
Con, (Eh per la prima visita mi posso contentare!) 

Dirò ; l' argento, i libri , i fiori , tutto insieme 

Farà troppo volume . 
Mad, Dei libri non mi preme • 

Con, Sentite , mia signora , voglio parlarvi schietto » 

Per darvi un certo segno d' amo]^ e di rispetto . 

Son cavalier, son tale, che il suo dover lo sa, 

Che comandiate ho detto con tutta libertà; 

Ma son uom capriccioso. Godo infinitamente) 

Che giungano le cope cosi improvvisamente . 



196 L' AMANTE DI SE MEDESIMO 

Vedrò qae\ che -vi piace , con animo di farlo , 

Sema cbe ti prendiate fastidio & domandarlo . 

Mad. Oh non son io di quelle , che usano domandare I 

Il cielo me ne guardi! Non saprei come fare. 

. Quello che mi bisogna , me lo fa mio marito ; 

Saran due setlimane , che mi comprò un Testito . 

Manca la guamìsione , Tedrà eh' è necessaria ; 

Ma non domando niente : non son sì temeraria • 
Con, ( A far-f complimenti non ha molto imparato , 

Ma per tirar dei c<^pi pare un libro stampato. } (daié) 
Mad, Lo TUol veder ({uest* abito P 
Con, 1*0 Tederemo poi ; 

Or, madama carissima , mi basta Tedei toì . 
ài ad. Vede poco di buono. 
Con. Eh vedo un occhio scaltro I 

Vedo, odi Tcder parmì... (Credo non cisia altro.) 
Mad. Come sta di amorose, signor contino mio? 
Con, Non son rentiquattr' ore che libero son io. 
Mad, Caspita I il ferro è caldo . 
Con, I^n ferro indebolito. 

Da -¥0Ì più facilmente può essere colpito. 
Mad, Se potessi risponderei 
Con. Dite, son preparato. 

Mad. Direi che dall' amore il ferro è logorato • 
Cor. Cospetto! questa frase è affatto romansesca. 
Mad. Che crede,mio signoreFAnch' io son petrarchesca. 
Con. Sapete far sonetti ? 
Mad, Oh! si signore, in letto. 

Con. ( Costei ha dello spirito. Ci ho gusto ,e midiletto.) 

Il signor de' Martini TÌen da toì? 
Mad. No, signore. 

Sarà che non ci TÌene.. . 

Con. Quanto sarà ? 

Mad. Sei ore; 

Con. Madama , ti ho capito. Non siete sempliciotta 
£ se il mio ferro è caldo, il TOstro ferro scotta. 
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Madm Non Io TOglio più certo quel prosuntaoso ardito . 

Con Che cosa yì ha egli fatto? 

Mad. Ecco qui mio marito. 

SCENA vm. 

IL COMMISSARIO , E DETTI . 

Con . \J h signor commissario , di grazia si contenti , 
( M^alza ) 
Le faccia i miei divoti sinceri complimenti! 
A lei, che tanto stimo, permetta che offerisca 
Servitù senza fine, e ch'io la riverisca. 
Com. Signor, troppo mi onora, Tenendo in queste soglie 
A favorir la casa, a favorir mia moglie. 

S' accomodi , la prego, la prego, signor mio . 
Con. Ella vuol stare in piedi? ( il conte vuol preri" 

der egli la sedia ) 
Contm Sederò un poco anch' io . 

( il comminMario la prende da se, e siedono ) 

Cosa ahhiamo di nuovo di novità del mondo ? 
Con. Io colle novità davver non mi confondo. 

lia novità, che stimo in questo di felice, 

È l'amicizia vostra. 
Mad. Oh! signor, cosa dice? 

Nostro onor che si degni venire in questi quarti . 
Cam. Da hraval commissaria fate voi le mie parti . 
Con. Grentil moglie e marito! dite, signor, vi prego^ 

£ molto che godete V onor di quest' im^ego ? 
Coni, Il triennio è vicino a terminar hen presto; 

£ non so dir poi dopo, se resto o se non resto . 

Si aspetta il feudatario da noi oggi o domani . 

Vorrei mi confermasse ; ciò sta nelle sue mani . 

Ma ho dei nemici molti, con arte e con malizia 

Hanno dineminato ch'io vendo la giustizia. 

Ciò non è ver, credetelo. Non sono interessato, 

Ma siamo mal veduti da lutto il marchesato. 
T. XYlII. l3t 



»i. 
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Mia moglie, eh* è la donna più amabile del mondo, 

LMnTidiano, l'inTidiano quei di caste! Rotondo. 
' Dicono i maldicenti quel che lor viene in bocca, 

Ed è la mia rovina, se andarmene mi tocca. 

Oggi o doman si aspetta il nostro feudatario, 

Signor, non vorrei essere ardito e temerario ; 

Altri che voi non puote far che il signor marchese 

Voglia un altro triennio tenermi nel paese . 

Vi prego , signor tonte , di questa grazia , e poi . . . 

Signora commissarìa, pregatelo anche voi . 
Con. ( Oh 8on bene impicciato \ ) {da se) 
Mad, Non ho merito alcuno... 

Con, Voi meritate molto . 

Con, Signor conte, io son uno, 

( i alza ) 

Che non può lungamente parlare e star sedato . 
Mi raccomando e basta . Vi abbraccio e vi saluto. 

( parte ) 

SCENA IX. 
MADAMA GRAZIOSA, ED IL CONTE. 

Con. ( Cjon venuto in buon' ora. ) 

Mad. Ebben sperar potrò, 

Ch e parliate al marchese ? 
Con. Signora, io parlerò. 

Mad. Si vederà da questo, se siete un vero amico. 
Con. ( H ft da cercar fastidi , io che ne son nemico? 

Basta , ci sono ,) [da se ) 
Mctd, A dirla, poco lei mi consok. 

Con. Son cavalier, madama, vi do la mia parola. 

Parlerò col marchese con forza e con impegno, 

Sol della grazia vostra per rendermi più degno. 

Faccio però lo sforzo maggior di vita mia ; 

Son uno, che mi piace la quiete e 1' allegria . 
Mad, Oh caro signor conte, non dubiti di niente, 
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Staremo in aTTenire , staremo aUegraoiente . 
Da me non ayerete altri fastìdi al mondo. 
Con, Io penso a tìtct quieto , a Tiyere giocondo, 

SCENA X. 

IL SIG. db' MARTINI FINANZIERE, E DETTI. 

Mar, Oi può Tcnir? ( di dentro ) 

Con. Chi è questi? 

Mod, Costui più non lo TOgliow 

È il signor de' Martini. 
Con* (Oh questo è un bell'imbroglio!) 

Mar. Serro di lor signori . 
Con. Serritore obbligato. 

Mar. Fayorite; don Mauro, signor, non vi ba parlato? 
Con. Di cbe doYea parlarmi? 
Mar. D' un certo non so cbe, 

Che T'interessa yoi, questa signora, e me. 
Mad. Oh signor de' Martini , yi dico apertamente , 

Che qui non mi yengbiate a far l'impertinente . 

Finor se y' ho sofferto , sapete come fu ; 

Ve lo ridico in faccia, non ci yenite più. 
Mar, Oh cospetto 1 
Mad. Portate rispetto al commissario . 

Tocca a yoi, signor conte, punir quel temerario . 
(parte) 

SCENA XI. 
IL CONTE, E IL SIG. de' MARTINI. 

Mar, V oglio soddisfazione. 

Con. ( Orsù questa non è 

Cafla, per quel eh' io yedo, •da frequentar da me. } 
Mar. Farmi un affronto simile?A me codesta azione? 
Con. Quietatevi) signore. 
Mar. Voglio soddisfazione . 
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Con, Ehi, signor de* Martini, zitto che siamo in due; 
Ognuno in questo caso può far le parti sue. 
Ma io, se i pari Tostri vo^lion soddisfazione. 
Zitto, signor Martini , ado|)ero il bastone . 
Jf fir.Vosìgnoria illustrissima non sa quel che m'han fatto? 

Con, Per me ri parlo schietto, non to* diventar mattOr 
Non TO* scaldarmi il sangue, di core tc Io dico ^ 
Se pcsso compiacervi, yì sarò buon amico. 
Sofirite un giorno solo lontan da questo tetto, 
li poi la casa Iil)era lasciarvi io yì prometto. 

Mar. Perchè un giorno lontano ? 

Con, Candidamente io pttlo* 

Son cono in un impano, e voglio consumario . 
A momenti s'aspetta che venga il feudatario; 
Promesso ho di parlare a prò del commissario. 
Biser può che una volta qui di venir m'accada, 
E finche ci son io , vosignoria Sf n vada . 
Dopo, vi torno a dire, tornate (rancamente. 
Te io prometto e giuro, no non mi importa niente. 

Mor, Ritornerò domani . 

Con, Bene, ma intanto andate . 

Mar. Aspetto il commissario . 

Con, No, qui non 1' aspettale. 

Mar. Servitore umilissimo. 

Con, Amico, vi son schiavo. 

Mar, Non lon uom di paura ; ma ho del xispetto . 

Con. BnvoI 

Dice bene il proverbio, lo provo in questo ^ocno: 
Alfine s'infarina chi del mulin va intomo. 
Dai oggi, dai domani, cambia, ricambia amorì, 
Alfio si trova quelli che costano sudori. 
Impegni con signori, impegni con amanti. 
Perìcolo alla vita, pericolo ai contanti . 
Per me , cbe son nemico di affanni e di tormenti, 
Questa volta ho trovato buon pan per i miei denti. 
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Mi consolo per altro che durerà per poco ; 
Grand' ac<pia non ci -vuole per spegner il mio fuoco. 
Basta cbe trovi ostacolo alla mia pace vera , 
Mi accendo la mattina, son libero la sera . 
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ATTO TERZO 

SCENA L 

UL MARCHESA IPPOLITA, POI DON MAURO . 

Ipp. jUi ppnr si danno al mondo dei colpi straTagantL 
Nascono delle cose non preredute innanti . 
Chi mai creduto avrìa , che avesse ad airÌTare 
Quel diaf olo del conte a fanni sospirare ? 
Eppure a mìo dispetto da poco tempo in qua 
ProTar questa mi tocca graaiosa novità . 
Ho detto cf nto Tolte , eh' io non sarei si pazza , 
Amar un che superbo le femmine strapazza. 
Conosco, so henìssìma eh* è un spirito Ycdante, 
Un cuor che non si fissa , un animo incostante • 
Eppur, ch'il crederehhe? eppure a mio dispetto 
Mi ha fatto innamorare ; che tu sia maledetto ! 
I^Ia che operar poss' io da questo amor novello ì 
Vedermi, se mi spiego, piantata in sul più hello. 
Ho una ragazza a fronte , eh' è prima in pretensione , 
Ho il dubbio d' esser posta dal conte in deriàone ; 
E poi ho questa bella testaccia mammahicca, 

( vedendo venire don Mawro ) 
Che a forza di finezze mi stucca e mi ristucca . 

Mau. Posso ? ( in disianza ) 

Ipp, Non è padrone? 

Mau. Permette la signora ? 

( avanzandosi un poco ) 

fyp. A far tre passi e mezzo ci metterete un' ora. 

Mau. Allorquando m' accosto .^a quel vezzoso ciglio, 
Io tremo , si signora . . . qual timido coniglio . ( / 
avanza ) 
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Ipp, Ma don Maaro carùsìmo, toi lo sapete pure » 

Che sono mimicissima di tai caricature ! 
Mau,^h. marchesa, marchesa! Se dir qaello chetiamo... 

Potessi apertamente... Volete che sediamo? 
Ipp. Tutto quel che tì piace. 
Mau. Vezzosa compiacenza I 

( caricato va per le sedie ) 
Ipp. (Con questo seccatore ho una gran sofferenza ! ) 
Mau. Eccone una . 

Ipp. ' Bravo I Via, siate srelto e lesto. 

Mau. Ecco qui .Sl^signora... Ah non ho fatto presto? 
Ipp. Bravissimo ! 
Mau. Per voi, se fossi in alto, in alto .i 

Sollecito saprei precipitar d' un salto . 

Ahi che vi par? 
Ipp. Cosi , dir presto la parola . 

Mau. Si , mi farò prestissimo sotto la vostra scnola * 

Oh venendo a proposito ... Sì signor . , . son venuto , 

E però. . . vorrei dire ; e non è che un tributo. 

Perchè sono avanzato , ma sono . . • di huon cuore .H 

Come vedete alfine ... e posso . • . si signore . . . 

Non so se mi capite. 
Ipp, Poco. 

Mau, Mi spiegherò. 

Non ho mai . . . preso • . . moglie , e parenti non ho . 

La nipote . . . ma presto ... sì signore . . . anderà... 

Io. . . si signore .. . alfine ho delle facoltà . 

I cinquanta non sono ... e il medico mi ha detto • • . 

Si signore ... mi ha detto .. . e non ho certo aspetto. 

Vi son di quei, che sono, si signore, in età ; 

Ma io grazia del cielo ... ho poi la sanità . 

Eh non si parla... hasta... concludo... se volete.;. 

Per esempio... potrehhesi... sì signora. ..intendete . 
Ipp. Signor , per vostra regola vi dico e vi awertisco, 

Che più che mi parlate, io meno vi capisco. 
Mau, To' 1 to* I sarà possibile ? Questo mi riesce amaro • 
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Sodo un poco confìuo , ma. .. parlerò più chiuo • 
Ipp* ( Giàsochemivuoldueloacioccoinoamocaio.) 
AfaM-Pnacìpiamo dacapo.(Soiìoun poco irohrogliato.) 

Oggi aaxan Uè anni . • . 
Ipp, Ma YÌa, don Mauro caro , 

Quel die Tolele dinnl, ditelo presto e chiaro. 
il/, (stu un poco guardandola senza parlare, poi dice) 

Queato termine : caro . .« che voi mi a?ete detto, 

Lo dite , 8Ì signora . . . per burla o per affetto ì 
Ipp, N(m ardirei burlare un uomo come toì . 
MaUé EhJ^o9;i»ra,e si accosta un poco più eolia sedia) 
Ipp. Gbe ayete, don Mauro ì 
Mau, Oittt yenghiamo a noi . 

Ipp. Via presto. 
Man. Son tre anni... 

Ipp. Che cosa? 

Man, Che vi adora.- 

Ipp. Ma chi? 

idaut Quel che vi ama . .. 

Ipp. Siete Toi ? 

iiaun &8ÌfpiMi. 

( seminandosi ) 
Ipp. Vi dirò..* 

Mmu. Ma di graiia due paiole t t e aoie. 

Ipp. Pesche andar per le hmghe ? 
Miaum Mi spiccio in due paioli* 

Vorrei* •• 
Ipp. Gota ì 
Mau* Yonet ... 

Ipp. Etiere mio maiìio? 

Mau. Sia ringnaiato il cielo.*, dbe mi avete capito. 
Ipp. Ayete altro da dirmi ? 
Man, Eh ci sarebbe ancora . . . 

Ipp, Volete eh* io risponda ? 
Mau. Se yi par , si signon . 

Ipp. Voi mi onorate troppoi signor don Mauro «uualiiW 



V 
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Crecleiidomì nna donna, che sia desicleiabile • 

Avete , Io confeaso un merito perfètto ; 

Siete di bella età , siete di beli* aspetto . ( don Mau" 

ro ti accatta un poco più colla tedia ) 
Per beni di fortuna siete nn ricco signori 
E a-vete alla fortuna un animo maggiore. 
Cento donne Tornano aver per loro sposo 
Un uom cosi ben fatto , un uom si generoso . 

( don Mauro t* accotta ) 
Ma in quanto a me, signore, tì svelo ipenner miei. 
Parlo libera e schietta , io non tì piglierei. (don 

Mauro si ritira un poco ) 
Voi siete un uom flemmatico , ioson donna furiosa , 
Voi siete un uom pacifico , io son troppo stiasosa . 
(^ vuol ritirarti don Mauro ) 
È Ter cbe si suol dire , che il troppo unito al poco 
Può moderar sovente gli estremi a poco a poco ; 
£ Toi col Tostro gelo scemando in me il bollore , 
Sdoglierebbe il mio caldo il gel del vostro cuore . 

( don Mauro t* accotta ) 
Ma tutti due faremmo una fatica estrema. 
Ed al pensarvi solo sento che il cuor mi treaa ; 
Onde, signor don Mauro, parlo liberamente. 
Meglio per voi, per me sarà non ne far niente. 

( don Mauro ai scosta ) 
Siete voi persuaso di mia sincerità ? ( don Mauro 
ai va ttrofinando la faccia } 

Mau. Non troppo . 

Ipp. Riflettete. 

Mau. Non mi persuaderà. 

Ipp. Sareste voi contento d* una consorte altiera ? 

Mau, Perchè no? 

Ipp. D' una donna , per esempio , ciarliera ? 

Che a una parola vostra ne rispondesse sei? 
Che spesso andasse in collera ? 

Mau, Io non le baderei * 
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Ipp, Una che far volesse in casa da padrona, 

D isporre a suo talento ? 
Mau* Quando non mi bastona. 

Ipp. E Toi non gridereste, sentendo ad ogni articolo 

Oppor contradisioni ? 
jlfaa. Gridar? Non tì è pericolo • 

Ipp. Ma io, quando mi prende la bile, vado giù; 

E quando non rispondono, to' in collera di più. 
Jf au.Qne8to qui è il più difficile,gridare è il mio tormenti». 

Potrei per darri gusto gridar per complimento . 
Ipp. (Un uom miglior di questo trorar io non potrei.) 
B/Iau. Io son un, si signore, che bado a* fatti miei. 

Mi piace il vostro volto, per voi ho dell'affetto; 

Non crederei voleste gridare anche nel letto . 
/p.Perchè no? Può arrivarmi là ancor qualche impaiienu. 
BIau, £ dovrei , si signore , soffrirlo con pasiensa ! 
^P?» (Questi per dir il vero è un uom straordinaiio.) 

SCENA IL 

IL SERVITORE, E DETTI . 

Ser. O ignore, in questo punto è giunto il feudatario. 

( a don Mauro ) 
Mau. Il marchese Fernando ? Che farne io non sapiei. 
Ser, E ho inteso dir che venga ad alloggiar da leL 
Mau. Da me? 

Ser. Perchè il palasse , dicono , è rovinato. 

Mau. Oh signor feudatario, gli son bene obbligato! 

( con caricatura ) 
Ipp. Signor, vi fa un onore, non convien disjKesaaHfr 
Mau» Quest'onor, si signore, poteva risparmiarlo. 

Sto qui con libertà , son uno che mi piace 

Gli amici confidenti godermeli con pace . 

E poi , cara marchesa , ho altro in capo affé. 

Sono un poco confuso, e sapete perchè. 
Ipp^ State allegro, don Mauro^che non si può sapere, 
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Fino che siamo tìyì ^el che ci può accadere . 
Mau, Ah furhetUffarbettal Va' dal mastro di casa, 

Digli che faccia lui . . . che accomodi la casa . 

Cbe la tavola . . . basta . . . avrisato non fili . 

Digli cbe , si signore.. • digli che faccia lai . 

Ehi . . di' alla governante , che mettermi Torrei. . . 

Che tiri fuori un abito.. . digli, che faccia lei . 
Ser. £ circa alla a-edeu^a vuol qual cosa di piìi ? 
Mau. Credenzfi ? Sì signore . . • direi . . . basta fa' tu • 

( servitore parte ) 
Ipp. Fa' tu ? Deve il padrone vedere i fatti suoi ; 

Se fossi vostra moglie . . . 
Mau. Ebben , fareste voi . 

Ipp. (Oh che marito amabile 1) 
Mau. Ehi , mi par di sentire. . . 

Ipp. Arrivano le sedie, andatevi a vestire . 
Mau. Andrò ...basta, vorrei. ..Si signor, risolvete. 

Via, penar non mi fate. ..Già so che m' intendete. 
( parte ) 

SGENA III. 



LA MARCHESA IPPOLITA SOLA. 



N 



on vi è meglio di lui , se si fa fare apposta ; 
Ma io con tutto questo non sentomi disposta . 
Lo 80, lo so chi è il conte; pur di buon occhio il veggio ; 
Disse pur ben chi disse , che ci attacchiamo al peggio. 
Ma r occhio che lo guarda , è un occhio traditore , 
E terrò bene in guardia contro gli sguardi il cuore ; 
Che si fa presto a dire un si senza consiglio. 
Che forma eternamente di femmina il perìglio. 
Vuol divertirsi il conte ? Ben mi diverto anch' io . 
L' amor suo è passeggiero? tal sia con esso il mio. 
Vien V amica: non so , se sia pacificata. 
Voglio spiar qua intorno, girando inosservata. 

( parte ì 
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SCENA IV. 

DONlfA BIANCA, ED IL 5IGNOK ALBERTO. 

jtlb, iyj. o cara donna Bia]ica,gfae Tho pur dito aTaoti, 
El conte no toI smorfie, el conte no voi pianti 
La me dise : tignare , non piango , vel prometto, 
E pò ghe vedo sempre ai occhi el fasaoletto. 
Bia, Se foste nel mio caso! Basta, mi sforserò; 

Ma il conte non si Tede, dove sarà ? 
jilb. Non so. 

( El sarà a far el matto sto sior sema ^ucUzio.) 
Bia. Eh questo suo ritardo è un bruttissimo iniÙsiel 
Voi con belle parole badate a speransarmi. 
Ma il caot mi fa temere, né il cuor suole ingannamL 
Alb, Mo sa TU altre donne gh' ave sta fantasìa. 
Che el cu<Mr re diga tutto; oh che malinconia! 
Volen che mi ve spiega coesa che xe sto cuor, 
Che dise, e che desdise secondo el vostro amor? 
In ogni dubbio evento se sente per natura 
Un poco de speranza , e un poco de paura . 
Co vien la buona nuora d'una felicità. 
Se dise per usansa , el cuor V ha indovina . 
Co vien la nuova trista, oimèi mortificada. 
Se dise, che el mio cuor me l'ha pronosticada ! 
Onde succeda pure quello che el ciel destina ; 
El cuor l'ha sempre dito, e sempre el l'indovina. 
Bia. Un segno è il non vederlo, che meco ha dello sd^o. 
Aib, Quando che el vegnirà , sarà finio sto sdegna 
Bia. Vedrete che in tutl' oggi il conte non vena. 
-^Ib. Via, cossa vederoggìo ? La toga; eccolo qua. 

( osservando fra U scene ) 
Bia. Cime! Nel rivederlo. . .(ai pone il/aaoìeUo 
ogli occhi) ^ '^ '^ 

V '_! Oh la me fa un disoeltol 

^otìa aogar...debotlo ghe sbrego el ÙMoktto. 
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Bùi» Non piangerò, Tel gì aro , yo* soddisfarlo in questa . 

Non abbia di sdegnarsi si de])ole pretesto . 

Farò qpianlo potrò per yincere un ingrato* 
Alò. (PoTerazza 1 Se yede chela gh' ha el cor ben fato. 

SCENA V. 



.. fN. 



IL CONTE , ■ DETTI. 



Con. (Li on trOTO poi di meglio di donna Bianca.) 
Mb. Oh, oh! 

Ben Tegnudo,8Ìor conte . 
Con. Eccomi, chi mi tuo* ? 

Bili, Né anche un saluto a me f 
jàlb. Una finezza gnanca ? 

Con. Son serritor dÌToto. Come sta 'donna Bianca ? 
Bia. Bene , ben grazie al cielo. £> starò meglio ancora 

Se sono in grazia Tostra-. 
j4lb. Sentiu 7 { al conte ) 

Con* Oh mia- sigaora I 

jilb. Oh signora , signora l Cossa andeu signorando T 

No me fé stomeghezzi, moleghe, che ve mando. 
Con. Donna Bianca sa bene pei lei sebo dell' affetto. 
Bia» Trattenermi non posso , ( mette iljazioletio 

agli occhi ) 
jilb» Mo zo cpel fazzoletto . 

{piano a donna Bianca ) 
Con. Ma le sarà anche noto il mio temperamenta , 

Che il sospettare a torto suol fare il mio tormento ; 

E credere non posso che Tantisi d' amarmi 

Chi senza fondamento congiura a tormentarmi . 

Io son (H «n cuor si tenero , che i pianti ed i sospiri 

Mi toccano le fibre, mi portano ai deliri ; 

E per non comparire ridicolo ed insano , 

Fo. sforzi di natura, mi struggo e mi allontano-. 
jilb. Sentela "i ( a donna Bianca ). 
JBia. Non cred'avi, signor, si bilioso. 

Goldoni T. XVIII. 14 
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.Alh DaccmvieiisUlMle?Daiincuorcheieain<ffQ80. 
( a donna Bianca ) 

No xc TeR» 7 ( ai coRle ) 
Cimi. Sì oerlo; lio mi cuor di naa tal pasta ... 

Sono ù ddicato... non sta a me dirlo... basta. 
^Ib. Qoa no glie ze bisogno de barattar parole , 

Ytt disegbcne coito, ghe ne voi dir do sole. 

Ghe Toleo ben, sior conte 7 
Coa. Altri che lei vXm amo. 

Jllb, Gbe Yolea ben , patrima ? 
Bia. AJtri che Ini nonbiaino. 

jtib. Dooca non ooctKi' altro. Son un amigp onesto; 

l^li ho hUo tà mio doTer. Tocca a va altri pi resto. 

SCENA VI 
n. CONTE, B DOifHÀ BIANCA. 

Con. J\.rt»e ancor scacciato dalsen «pielrio timoie, 

Che mi tosmenta ramiBa7 
Bia. Parlate con amore. 

Voi liele èi cnor fenoo, io nonrho.men flanibih', 

E poi aon d^nw alfine, di -?oi più compatibile . 

Se tanto non vi amassi , sarei men tormentosa ; 

Amor mi & stacdieTole , amor mi fa sdegnosa . 

Veder ta^ occhi miei ^ ma TÌa , non to' annoiarvi; 

Ghe non &rì, meschina I affin di aoddiAfafn7 

Voi siete il prìmier uomo, onde ad amare ho appmo ; 

Voi mi avete nell^ anima il primo foco acceso; 

E se da voi pretende la ricompensa il cuore. 

Sdegno non è che il chiede , ve lo domanda amofe. 
(piange) 

Ah signor, perdonate, se il lacrimar "vi spiacei 
Con, No,csra, un pianto tenero è un lacrimai che pisce. 
( restano uh poco ammuioliti ) 
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SCENA VII. 

LA MABCHESA IPPOLITA, E DETTI. 

T ' 

Ippm JLi amor,per <jael ch^io Tedo,li fa dormii nelfoco* 

I^ carità m'insegna che li rìsTegli un poco, (date 
in dittanza ) 
Con, (Non so che dir ; non troro ragion per iscusarmi. ) 
Ipp» Vi 8on serva, signori; è permesso avanaarmi? 
Mia» U luogo è tanto pub]>lico, che può venir chi vuole. 
Ipp» Ma perchè quando io vengo» sospender le parole? 

ATete soggeaione di me ? Mi fate torto ; 

Vi farò da piloto per afiìrettarvi al porto. 

Che non farei, amica, p6r non vedervi in duolo? 

£ per il signor conte, eh' è tanto buon figliuolo ? 
Con» Ehi la marchesa Ippolita sempre è hizsarra almeoa 
£i€il Già non si può nascondere quel che si chiude in seno. 

Ognun sa che ci «mìamo , e la marchesa anch' casa» 

Tinta non sarà meno da questa jiece istessa. 
£pp* Come 1 Credete voi che ami il contino anch' io ? 
Mia* Oh non è ciò che intendo didircoUalibromioI 

Non vi è altri nel mondo? Ma chi scusar si suole y 

F« Teder die ai sente toccar dove gli duole . 
Ipp* Se da ver mi dolesse , pianger farei pur tanto ! 
Mia. Ehi chi sa che per voi qualcun non abbia pianto. 
Con» Signore mie.*. 
Ipp* Codestot sarebbe troppo onora 

Per me che non ho merito . 
Mia. Un beir onor ! 

Con» Signore, 

Poasibil che non possano darsi due donne unite, 

Senaa che si promova motivo d' una lite ? 

Ipp. Caro conte garbato I 
Mia* Io sono in casa mia . 

Non voa insultar nessuno . 

Ipp. Signora , onderò via . 
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Se qua sono Tenuta (piasi a dispetto mio. 

Mi le ^el seccatore Tenir di vostro aio. 

A me, graxie alla sorte, da yiileggiar nan manca, 

Senxa un tale rimpTX>Tero snfìTrìr da donna Bianca. 

E se mi cai d* amanti , ce n* è penuria al mondo? 

Se perduto ho un marito, non troverò il secondo? 

È il conte un amorino? È un prìncipe d'altesia? 

E ridolo de* con, Ti dea della lielleasa? 

E tal che non lo stimo , e glielo dico in faccia ; 

Tenetelo , godetelo per me buon prò vi faccia. 
Bia. Rìsponderri non lice a una fanciulla onesta. 
/jPp. Oh oh, se non avete altra ragion che ({uesta! 
Con Se vi siete sfogala , posso sperare adesso 

Che mi s«rà , mailama , rispondervi concesso . 

Son un che non mi stima la signora mardiesa . 

Quello che dir s' intenda, non V hoperandie intesa. 
Ipp, Non occor che mi spieghi . 
Coir. Son un che non mi stima. 

Quando così si parla, ci si rifletta in prìma . 

Saprà che la mia casa non cede in nobiltà 
- A quelle che sostengono V onor della città . 

Non son prence d^ allexza, ma il feudo eh' io possedè, 

Ha tale indipendenxa, che a un prìncipe non cedo. 

Non sono un amorìno , né 1* idolo de' cuori , 

Ma non penai gran cosa a mendicar favorì. 

E per mia gloria somma so che di me s' è acoesa 

Fra tante e tante dame la signora marchesa . 
Jpp, Io? mentite. 
Con. Una donna sia semplice, siaardits, 

A un uomo impunemente può dare una mentita. 

Rispondervi saprei ; ma taccio e non m* impegno . 

Con femmine mi scaldo per altro, che per sdegno. 
Ipp, Se fossi testa a testa , io ?i rìsponderei . 

Deggio tacer per ora. Scaldatevi con lei. ( adiralMi 
accennando donna Bianca ^ e parte ) 
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SCENA vra. 

DONNA BUNCA, ED IL CONTE . 

BiO' V^ erto, mi duol nelP anima, caro contino amato, 
Che voi per colpa mia tì siate inquietato. 

Con. Non m'inquietai per questo.Di8tÌDguere conviene 
\a ingiuxia <li parole dal labbro donde Tiene . 
Uua donna adirata può dir quel che le pare : 
XI sangue per si poco non Toglìomi guastare . 

Sio» Per lei non vi adirate , che tanto disse e tanto, 

£d io vi muovo a sdegno perfino col mio pianto? 
Con . Questa è la differenza , questo è d' amore il segno. 
Con donna che non amo , di dentro non mi sdegno • 
E se di Toi mi accende un gesto , una parola , 
Provien perchè v' adoro teneramente e sola • 
"Bia. Quando è cosi , perdono a tutte le vostr^ ire . 

Con. ( In balsamo il veleno è ben di convertire . ) 

SCENA IX. 

FRUGNOLO LACCHÈ, B DETTI. 

fru. Oignor. 
Con. - Che cosa vuoi? 

pru, E giunto il feudatario . 

Con, Lo 80. 

Ji'ru, Dice la moglie del signor commissario.. . 

Con. Va' via . 

Bla, Che cosa dice ? Madama che comanda ? 

Con, Vattene. 

pru. Al signor conte di cuor si raccomanda. 

Con. Non vuoi andar? 
Fru. Signore... 

Con. Altro sentir non voglio. 

pru. Bastale sue preghiere yi manda in questofogUo. 
( mostra una lettera) 
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Con. Recalo a chi tei diede . 

Bia, Eh diamogli un* occhiata ! 

( vuol prendere la lettera ) 

Con, Eh maledetto il foglio, il messo e l'imbasciata! 
(ttraceia fa lettera, e la geltain faeeia a Fra.) 

Fru, ( parte ) 

Bla. Or che vi vedo acceso d' insolito fìirore. 
Signor, quel che yì accende, ditemi, è sdegno o amore? 

Con, Yorreblie eh' io parlassi al marchese Fernando . 

Bla- Sarà, me lo figuro, di madama un comando. 

Con, È il marito che chiede d' essere confermato. 

Bla, Ma vi averà, m' immagino, madama supplicato. 

Con, Di queste seccatore non curo , e non ne yo^io. 

Bla, Avete fatto male a lacerar quel foglio. 

Con, Non V avrei lacerato, se stima io ne facessi. 

Bla, Potreste averlo fatto, perch'io non lo leggessi. 

Con, Ecco un sospetto nuovo . 

Bla, E senaa fbndam.ento. 

( ironica ) 

Con, Eccoci qui da capo col solito tormento. 

Bia» Povera' me i ( piange \ 

Con, Piangete ? 

BiO' Almen se mi tradite. 

Lo sfc^o defie lacrime , crudel , non m' impedite . 
Non vi è tiranno al mondo , legge non vi è si dan, 
Che di vietare ardisca gli effetti di natura. 
So che non dovrei piangere, so che fuggir dovrei 
Un barbaro che gode tradir gli affetti miei ; 
Ma sia 1- inntil sdegno, sta deboleua, o amore, 
Le lacrime non posso racchiudere nel cuore. 
Tutto quel che far posso in segno di rispetto , 
Si è togliervi dagli occhi un odioso oggetto . 
Perchè dal pianto mio non siate tormentato. 
Andrò da voi lontana ad isfogarmi, ingrato, (parie) 



V 
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SCENA X. 
IL CONTE SOLO. 



enga P intrepiilezza a confortarmi adesso . 
Povera donna Bianca ! Ho rossor di me stesso . 
Cbe cerchi , che procuri il mìo piacer , sta hene > 
Ma non coli' altrui pianto, ma non coli' altrui pene. 
Il titolo di harharo , il titolo d' ingrato, 
Esaminiam noi stessi, cuor mio, l'hai meritato? 
Di quante donne al mondo, di quante donne amai. 
Di questa ia più tenera , io so che non trovai . 
Merita ben, che ad essa sacrifichi V amore . .'. 
Ah! dovrò finalmente sacrificarle il cuore? 
Il cuor, die si geloso serhai per me finora, 
Cedere ad uua donna ? No, non lo cedo ancora . 
DubLio mi resta in seno , che il pianto ed i sospiri 
Sien arti, sien lasinghe, sien sogni, sien deliri . 
E se ciò fosse, e un giorno tardi a pentir m'avessi? 
Maledirei le fiamme , aborrirei gli amplesà ; 
Morirei disperato. Pace, mia cara pace. 
Deh non lasciarmi ancora per un desio faflace ! 
Se d' una sposa al fianco pace goder si spera , 
Andiam la destra a porgere al laccio innansi sera ; 
Ma se la donna un giorno può fare il mio tormento, 
Pria di penar vivendo , vogUo morir contento . 
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ATTO QUARTO 

o 
SCENA I. 

Giardino in casa di don Mauro . 

IL siG. COMMISSARIO, e il sig. de' 
MARTINI. 

Mar. Oignore, una parola: Torrei saper perchè 
Madama vostra moglie tratta si mal con me. 

Com, Domandatelo a lei . 

Mar, Che serre il domandarlo « 

Se perderai il rispetto allora ch^ io le parlo ? 

Com. Madama non è donna di mala inclinaxione ; 
Quando cosi vi tratta, avrà la sua ragione. 

Mar, Non credo, per il tempo chUo venni in casa Tostia, 
Che dolervi possiate dell' amicizia nostra • 
Madama è onesta moglie, voi siete un onest*uomo, 
Io son un buon' amico , io sono un galantuomo ; 
Ma temo che mi sieno fatti gP insulti e l' onte 
Dacché si è in casa vostra intruso il signor conte . 

Com. Non dico che per lui voi siate il malveduto, 
Ma dirvi la ragione degg'io, perchè è venuto? 

Mar. Lo so, lo so il prelesto: per esser confermato 
Nel posto dal marchese , a cui foste accusato . 
Buono per tali uffizi me voi non giudicate ? 
Sapete eh' io riscuoto di lui tutte 1* entrate • 
Sapete che del Feudo ho in man tutto il man^gio» 

Com, Amico, tutto questo lo so; ma so di p^gio» 
E per ben vi awertisco . Sentito ho mormorare. 
Che vogliavi il marchese dal feudo licenaiare. 

Mar. Perchè? 

Com, Perchè voi pure siete da gente trista 
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In faccia del padrone messo in pessima tìsU. 
Mar, Che ponno dir? 
Com. {Si dice, compatilemì, amico) 

Non credo che sia Tero, ma -quel che sento v io dico; 

Si dice che il contratto, che feste col marchese , 

Gli ruha almeno almeno un terzo del paese; 

E che per tal ragione sia nullo l' istrumento • 
Mar, Gli si potrebbe fare un qualche accrescimento. 

So di non esser reo , potrei giustificarmi , 

Ma cosa più espedita saria V accomodarmi . 
Com, TroTate un qualche mezzo . 
Mar, Di chi potrei servirmi? 

Se il conte vostro amico volesse favorirmi. 
Com, ~Gk io. non gliene parlo! e poco non sarà, 

Se appresso del marchese per me s^ impiegherà • 
Mar, Se madama volesse. 
Com. Ha da pensar per lei. 

Mar, Cento doppie di spagna sacrificar vorrei . 
Com, Sol perchè gli parlasse ? 
Mar. Oh no , non son si matto I 

Cento doppie darei, si, ma a negozio fatto. 
Com, Si può veder . 
3far. Mi pare . . • ( osservando fra le 

scene ) 
Com. Il conte è quel che viene. 

l^ar. So che è buon cavaliere, che i nclina a far del bene; 

Perchè gli parli, il caso mi guida in queste soglie. 
Com. No, sospendete amico, gli parlerà mia moglie. 
Mar, (Al suono delie doppie facile lo trovai.) [da se) 
Com, (Cento doppie di spagna non le ho vedute mai.) 

SCENA IL 

IL CONTE, E DETTI. 

Con. jLì commissario è qui, so che vorrà seccarmi; 
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E la vedesse a pianser , sarave mezzo morto. 

Delle volte ghe penso, e dìgo tra de mi: 

Goss' è quel che diversi fa ì omeni cusi ? 

L' anima xe V islessa , e pur V operazion 

Deir anima è diversa per varie inclinazion . 

I corpi? No xei tutti formadi d^ona pasta? 

L*edacazion, la scola? La fa aasae, ma no bastar 

E i organi, che forma sta macchina mortai, 

Xe quelli che produse diverso el naturai. 

No digo sa , che i sforza le operazioa del cuor , 

Ma i xe principi veri del sdegno e dell^ amor . 

Lo so che la rasone comanda da regina , 

E alle passion resiste , dove la forza inclina ; 

Ma un omo , che abbia fervido el sangue in ogni vena , 

A superar la collera el sentirà più pena , 

E un altro che no sia de fibre ben complesso» 

£1 sarà per natura pacifico in se stesso . 

Emi, che gh^ ho le viscere , che a tenerezza inclina , 

Bisogna dir che gh' abbia le fibre de puina . 

SCENA V. 

MADAMA GRAZIOSA, E DETTO. 

3fad. Oignor, lo riverisco. 

jilb. (La tenerena a montft) 

{ da te ) 
Patrona . 
Mad, Mi sa dire, se ci sia il signor conte? 
jilb, Elgiera qua za un poco. Comandela ckeel chiama? 
Mctd, Si signore. 

Alb, Ho da dirghe da parte de una dama 7 

Mad. Come comanda lei, dica la commissaria 
Alb, ( Adesso la cognosso . Una dama ordinaria. 

(da se ) 
Mad, La prego , perchè ho fretta. 
Alò, SemaieJ me domanda, 
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Vorla che se ghe diga cossa che la comanila . 
Mad, Yo' dìi^U uoa pareva . 
jélb. La compatisaa, a caso 

La porla confidar ? Za la sappia che taso . 
Mod, Voglio |>arlar con lui , caro signor garbato. 
Alb In yerità in sto ponto mexe Tegnù el mio flato. 

Non posso camminar, co me vien sto dolor. 
Mad, Ma io gli yo* parlare . 

Alb, L* aspetta un serritor . 

Mad, Voi non siete di casa ? 
Alb. Son ospite anca mi . 

Mad. Ospite • . . forestiere ? 
Alb, Giusto , cusi e così . 

Mad, Lo conoscete il conte ? 
Alb. L' è sta qua fin adesso » 

£ pò semo do amici , che forma un cor istesso ; 

Quei che sa lu , so mi , quel che mi so , lu sa • 

La se poi confidar con tutta libertà . 
Mad, Volea dirgli una cosa . 

Alb, Xela mo d' importanza ì 

Mad, Si : gli Toleyadire , eh' è un uom senza creanza. 
Alb, Fic qua me dago del>ito de dirglielo a pontia ; 

Ma la prego per grazia spiegarme sto latin , 
Mad, Fatemi toì giustizia, se siete quel che siete. 

10 son la commissaria , questo già lo sapete . 
Alo, Eh lo so I ( inchinandosi ) 

Mad, Ora sappiate, che gli ho mandato un foglio 

Per certa protezione , pervia d' un certo imbroglio. 

11 lacchè glie lo porta di donna Bianca in faccia. 
Ed egli senza leggerlo ya in collera , e lo straccia . 
Oh s' era là presente, gli avrei menato un pugno! 

Alb, ( Adesso so el perchè 1' amiga ha fatto el grugno .] 
(da se ) 

Veramente 1* ha fatto un' azion poco bona . 

La lassa far a mi; ghe parlerò, patrona . 
Mad, Ma fatemi la grazia almeno di chiamajrio . 
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jilb. Mo per cossa ? 

Mad. Per nienle ; solo per strapassarlo . 

Per dìrgU impertinente , uomo senza ris[>etto , 

Senxa rìputasione, Iragiartlo e maledetto. 
Alb, Creaela che el sia muto? El ghe responderìa . 
Mad, Cosa potrìarìsponderedaTantiauna par mia? 
jilb. Che in fazxa soa el tasesse, sperar se poderarc ; 

Ma mi se fìisse in elo , so che responderave . 
Madm Cosa direste yoi, se foste nel suo caso? 
Alh, Dirò per obbedirla ; la senta , se ghe piaso ; 

Dina , se fosse in elo : patrona riTerita , 

La parla troppo franca, la parla troppo ardita. 

Se vede la so nascita dal so parlar istesso , 

E se de più non digo, che la ringraxia el sesso. 

Se ho strazza quella lettera , ho aTÙ le mie rasoii . 

Ste cosse le dissimula chi gh' ha reputazion ; 

Se cerca con politica destruzer el sospetto, 

E non se vien in pubblico a perder el concetto. 

A matte de sta sorte la corda è necessaria . 

Servitor umilissimo, signora commissaria, (parie) 

SCENA YL 



E 



MADAMA GRAZIOSA . 



ra Ijen meglio assai parlar non lo facessi ; 
Non so come in sentirlo com' io mi tcaltenessi. 
A una donna mia pari un simile strapasso ! 
Con un matton , se passa sotto il balcod, Pammassc 
To' farlo andar prigione , to' farlo processare , 
Una querela falsa se credo d' inventare . 
Ma se dal marchesato siam liellt e licensìati. 
Si Tederanno in fumo tutti i disegni andati i 
Sena' arte, senza posto, e poi sansa quattrini... 
Ah I manderò a chiamare il signor de' Martini. {paHe) 
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SCENA VIL 

Sala. 

ILMABGBSSS FERDINANDO, don MAURO, b 

£À MABCHESA IPPOLITA SEDENDO DA UNA PAS- 
TE . DONNA BIANCA più' in dietro SEDENDO , 

IL CONTE PÀSSBG6I4 QUALCHE VOLTA , A LXI 

ACCOSTANDOSI . 

àfar, V i rìnniiOTO don Mauro, i miei rìngrasiamenti, 

Scusatemi, vi prego. 
Mau. Non so far complimenti . 

Sfar. Venir qua d'improTriso qualche a fjfar mi ka olbli- 

Sapete che il castello è antico e rovinato . ( gato. 

Bastami aver da toì discreta abitazione, 

La mensa non intendo di profittar. 
Jktau. Padrone. 

^ar. Un uom , quale voi siete per onestà pregialo. 

Onora il mio paese, onora il marchesato; 

Dal sangue il yostro cuore dissimile non è. 
3fau. Conte , fatemi grazia rispondere per me . 
Con. Or men di yoi capace sarei per complimenti ; 

( passeggiando ) 
Bùi, ( Sol capace è l' ingrato di darmi dei tormenti.) 

(date) 
Con. Oggi ho la testa mia di un insensato al paro. 

( passeggiando ) 
Ipp. ( Cosi ne fusse senza , che V alerei più caro • ) 

(da se) 
Mar. Lasciam dunque da parte, caro don Mauro mio, 

I complimenti inutili . Ne son nemico anch' io . 

Ditemi, com' è andata quest' anno la ricolta? 

Dell' uva in sulle viti speriam ne sia di molta ? 
Mau. Dirò...L' uTaquesf anno...può darsi... si signoit... 

La stagione ... ha piovuto ... è maggiore , è minora... 



994 L* AMANTE DI SE MEDESIMO 

L' oltr* anno.M s^ è anche fatto ^.si può sperar... oosL. 
Con un poco di caldo ... il vin non a' incari . 
I contadini dicono . . . ma ... mi capisce . . . sono. . . 
Eh non ci sarà male. . . se ne farà del hucmo. .. 
Oh un buon bicchier di Tino ... un tìu da galani* uomo! 
M' intende? si signore . . . è la tìUi dell* uomo. 
Jiftfr. ( Fa un pò di pena in vero . Ma ognuno ha ilsuo 

{daie) (difetto.) 

Ipp. (Emi Torresti in moglie ? che tu sii benedetto ! ) 
. {da se) . 
Mau. Permette? 
3far, Che yorreate ? 

Mau, Andar, con permissioiM. 

Mar, Potete accomodarvi. 

Mao, ( Sou pure in sòggexione. ) 

{da te) 
Già ... eh' io il dica, o non dica... Si signore, benisnmo. 
Casa mia ... è casa sua .. . (dopo qualche pausa) 

Servidore umilissimo. ( «' in* 
china per andartene ) 
Ipp, Il buon uomo! 

Mau. Marchesa .. . posso aver la fortuna ... 

( accostandoti a lei ) 
Delia grasia . . . di lei . . . 
Ipp. Andate ria . ( con qualthe 

disprezzo , tenza collera ) 
Mau. (Ha la luna.) 

( da te incarmninandosi ) 
Cosa avete , nipote ? State qai . . . poveraccia ! 
Vi duole qualche cosa ? ( accostandosi a donna Bum) 
Bla. Eh niente . ( tospirando ) 

Mau, ( Uh che lunaccit ! ) 

( da se incamminandosi ) 
Voi r avete la luna ? ( al conte ) 
Con. Pur troppo! 

Muu . Poverino ! 
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Rimedio per la lana ... si signor ... del buon vino. 
( ridendo parte ) 

SCENA Vili. 

IL. MARCHESE, il CONTE, le due DAME 

SEDUTE GOU£ SOFRA . 

Mar. M.<*e.„^.ea...chepaioaoa.«.«a.. 

Spìacemi , mìe signore , d' avervi incomodate . 

Non so per qual cagione colla presenza mia 

Sospendere vogliate la solita allegria. 
Bia. Signor, son cosi sempre . 
3faf'' La signora marchesa 

So por che di hnon cuore a ridere l' ho intesa . 

Del vostro buon consorte fui buon amico anch' io . 

( Ed ora questa vedova sarebbe al caso mio* ) 
Ipp» Signor , mi duole il capo . 
ifar. Basta , vi passerà • 

Favoritemi voi , conte , per carità . 
Con. Son a' vostri comandi. (Or saria l'occasione 

Opportuna di fargli la raccomandazione. 

Se donna Bianca il sa, ne avrà del dispiacere; 

Ma ho data la parola.; alfìn son cavaliere . 

Farò che non mi senta . ) Signor , non isdegnate , 

Vo' chiedervi un favore. ( tirandolo in disparte ) 
Mar, Sl,conte,comandate. Ipipno) 

Con. Deggio raccomandarvi due vostri dipendenti, 

Che son perseguitati per odio delle genti : 

A prò del commissario ho di parlarvi impegno • (^piano) 
JBia, ( mostra curiosità di sentire ) 
3^ar, Voi in favor mi parlate d' un commissario indegnoi 

[forte ) 
Con. Dite piano. ( guardando donna Bianca ) 
Mia. Ho capilo . ( s* alza , e parte )^ 

Con. (Ho cento furi e iulomo<)< 

GoLDOiNlT. XVIII iS 
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ipp, (Di gelosia la passa poMa crepare un gionio!) 
( da te ) 

Mar. V altro chi è? de' Mastini? ( al conie ) 

Con, Si signor, ]o£certe. 

jfteir. Non TÌ sTteste impegnato, se toì li conosoettet 
Uno della giustisia £è mercatara infame ; 
L* altro per ingsnnsrmi uni sordide trame. 
Non son frivole accuse , che gli hanno a me £piiiti« 
Sono con prove certe colpevoli convinti. 
Venni per discacciarli , e ciò per essi è poco ; 
Avran la loro pena dovuta in altro loco . 
Da cavaliere onesto, signor, ^nale voi siete. 
So hen che dal servirvi in ciò mi scuserete . 
In altro comandatemi, di me siete padrone. 
Ma indegni son coloro di vostra protesione . 

Con. Scusatemi, signore, vi credo e più non pszlo. 
( Per chi m' era impegnato co8« senza pensarlo ! 
Ah di rossor mi copre la vergognosa tàccia 
Di facile , d* incauto a un cavalier in faccia ! ) [dast) 
Signor, non son contento, l'ardir di quei villani 
Se tardo, se non tento punir colle mie mani. 
A un cavalier mio pari formar simile inganno? 
Chi sia il conte dell'Isola quei pedidi nmi sanno. 
Non è riuscito ancora ad uom di questo mondo 
Far si eh' io non vedessi d' un' impostura il fondo. 
Non son , grasie alla sorte , si poco illuminato ; 
Questa volta il confesso, sii' amor m'ha aociecato- 
( Vo' confessar piuttosto una mia debolessa , 
Ansi che mi si creda mancar per stolidessa . ] (fwvie ) 

SGENA IX. 

LA MARCHESA IPPOLITA, ED IL MABCHZSB 

FERDINANDO. 

Afar, Li on so da che provenga V idea di quei fufMC^i 
Che l'anima a tal segno, {verso la marckeea) 
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Ipp, Yel dirò io, «ignoire. ( »' mha) 

Egli è di flè medenmo si poco innamorato , 

Che freme , allor cHe dubita venir rimprorerato . 

Ma l' ambv^ion 1* inganna ; poiché per far la scasa 

D'nna leggiera colpa , d' altra maggior Ù accttia. 
Mar. Spia cerni nn tal incoutro.Egli è smanio80)il TCiggio. 
Ipp. Lasciate eh' egli frema , che merita di pe^io . 
Mar, Marchesa, chi d* un nomo parla Ronciglio irato, 

Fa credere che P ami, o almen d' aterlo amato. 
Ipp. Guardimi il ciel , che amassi tal che fiede non ha) 
Mar. Non V amaste , e tì è nota di lui 1* bfedeltÀ ? 
Ipp, Lo so eh' è nn incostante, che nelP amar si stanca, 

Perchè di ciò le prore vedute ho in donna Bianca . 
Mar. Si amano questi due 7 
Jpp. Si amavano dapprima, 

Ma il conte di una donna non merita la stima . 
Mar, Marchesa, voi ed io facciamo a nostra gloria. 

Unendoli di nuovo, un'opra meritoria. 
Ipp. Che prendasi tal cura , da me non isperate . 
Mar* E questa renitenza, vuol dir che voi V amate . 
Ipp. Ah mi fareste dire dei spropositi tanti I 
Mar. Son l' impazienze ancora fra i segni degli amanti l 
Ipp. Marchése, tai discorsi vi prego di lasciarli . 
Mar, Si tratta di piacervi? Di ciò piti non si parli • 

In ciò solo mi resta , io parlovi sincero , 

Un po' di vanità d' aver dato nel vero . 
Ipp* fi lunga! 
Mar. Ho già finito . Passiamo ad altro articolo. 

Sapete voi , che sono le vedove in pericolo ? 
Ipp. Perchè ì 

JB^ar. Perchè , sentite : favorite , sediamo . 

Ipp. Questa mi par curiosa . ( siedono ) 
M*^' Fra di noi discorriamo . 

Già non abbia m che fare , fino a doman non voglio 

Degl' interessi miei esaminar l' imbroglio . 

Sentite, io vi diceva, cara marchesa mia, 
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ha. Tedova o sta sola , o rive in compagala . 

Se Tuol star sola in casa, se yìye rìtirafa, 

A viver miserabile per sempre è comlannata . 

Se TUol godere il moaJo con tatti i piacer suoi... 

Marchesa , non credeste ... io non parlo per voi . 

Allora dalla gente si critica , si parla , 

E la riputazione si stenta a riacqubtarla . 

Di Toi non ri è chi possa ardir di pensar male ; 

Ho solo delle vedove parlato in generale . 

IpP' Caro signor marchese , non vi credea si destro t 
Che foste qaa Tennto per farmi da maestro , 
Le vedoTe mie pari son vedove onorate . 

Alar. Io parlo in generale, e voi vi riscaldate . 

Jpp, Eh che la frase vostra, caro signor, 1^ ho intesa! 
So I che coir altre vedove io pur sono compresa • . 

il/ar. Non so che dir ■, dall' altre io almen vi ho separata, 
Ma se sapete iV essere coli' altre incorporata , 
Quel che di tante io dico ^ parlando qui fira noi , 
Temete , che dal mondo non dicasi di voi ? 

Ipp, Siete venuto apposta per farmi delirare? 

JMur, A tutti gli ammalati son le pillole amare. 

Ipp. Sono stanca di udirvi . 

Alar. Ma no , non vi sdegnale . 

Perchè, cara marchesa, non vi rimaritate? 

Ipp. Ho da rendere a voi conto de' fatti miei? 

Mar. Vi offenJo, se contenta vedervi io hramerei? 

Ipp, Il partito dov' è ? Voi mi movete a sdegno. 

Mar, Sia ringraziato- il ciela. Arriveremo al segno* 
I partiti non mancano a chi ha qual vui, signora « 
Fresca età, vago volto, e ricca dote ancora . 

Ipp, Don Mauro si offerisce. 

Mar. Egli non è per voi . 

Ipp. Anche il conte per dirla aveva i grilli suoi . 

Mar. Ma un giovaneincostante voi non lo prenderp^te . 

Ipp. Signore, in tal proposito che miconsiglierestef 

Mar* Confessatemi il vero , e vi consigUerò « 
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L' amaste ? 
Ipp. Si una Tolta . 

Mar. L' amate più? 

Ipp. Non 80. 

Mar, Di Yoi dir non ardisco sia indegi o il cavaliero; 

Ma non ha degl' impegni -con donna Bianca ? 
Ipp, E vero* 

Mar, 'Per onestà, per legge yano è duuqae il pensarvi. 

Ditemi apertamente; volete maritarvi? 
Ipp» Perchè no? se la sorte mi offrisse un buon pa rtito...* 
Mar, Marchesa, slate zitta , vi troverò il marito . 
Ipp, L' avereste già in mente ? 
Mar. Chi sa ì 

Ipp. Chi è? 

Mar, Indovinatela 

Ipp, Non saprei indovinarlo. 
Mar, . Quand'è cosi ...aspettatelo. 

( t' alza ) 
Ipp, Posso saper il nome ? 

Mar. Bella domanda è questa J 

Ipp. Il nome dello sposo non è domanda onesta ? 
Mar, Parvi di già d' averlo . 
Ipp^ Io son coaì, signore; 

Quieta non posso vivere, quand'ho una cosa in ccure. 

Se V indovino, il dite ? 
Mar, Nei libri del destino 

Voi non avete Ietto. 
Ipp, Che si, che V indovino ? 

Mar, Non è tanto difficile . 
Ipp. Qualche cosa capisco. 

Serra, aignore spoao . ( s' inchina, e parte ) 
JUfar^ Sposa m. vi riverisco. 



-^\.. 
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ATTO QUINTO 

SCENA L 

Camera. 

IL CONTE, SD iLsioNOKE ALBERTO. 

jilb, XJLinìgo , T* ho da dar una nova bellùsima : 

Con, Anch' io ne ho qualcheduna . 

jilb. Ma la mia xe freschissima. 

Gh'è la marchesa Ippolita, che proprio laaeimpu». 
Con, Arde per me di sdegno ? 
jélb. OìIk); la ze nOTissa. 

Con, Sposa di chi ? 
jilb. M' i mpegtto, no indoTÌnè in tun mese. 

La sarà quanto prìnia rauggier de sior marchese . 
Con, Del marchese Fernando? 
jilb. De lu ; nqgoiio fatto. 

Con, Vi sarà stato in prima fra lor qualche contratto. 
jilb, Cusi digo anca mi, qua no ghe xe risposta . 
Con, E il marchese Fernando sarà Tenuto apposta. 

Col pretesto del feudo, e dei ministri suoi. 

Ecco, signor Alberto , quel che san far gli eroi . 

Egli pur per amore , oppur per interesse , 

Mostrò le istesse brame, le debolesze istesse. 

Ora più non mi dica , che sconsigliato io fui , 

CV alfin son di quaich' anno più giovane di lui . 

Ancor mi stan sul core quei rimproveri amari ; 

Seco farò Io slesso , voglio che siam del pari . 
jilb. Ma quel boccon di dota intanto el porta ria. 
Con. Eh la marrbesa Ippolita, se voleva, era mia! 

Al mondo barba iV uomo uou ci sarebbe stato « 
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Che me V arewe tolta , g* io ci accasi asfoiato; 
Né- il mardiese Fernaiulo, uè cento altri suoi pari; 
Ma io? Eh che non -vado in traccia di deiiaril 
Non me n'importa, no ; non me n' importa un fico, 
ISon della pace mia, aoa del mio genio amico. 
Ma to' al signor marchese la nuova aia recata , 
Ch' ei sposa la marchesa , perch' io non l'ho cunta. 
Jìlò. Che hisogno ghe xe de far pettegolezzi? 
Con. So. che questi signori seno a spreszare arrezzL 
Credono di esser soli in merito, in grandezza , 
E sian lor trìJmtari V amore e la hellezza . 
Però franco tì parlo; se avessi a esser marito, 
Val più della marchesa dcmaa Bianca in un dito. 
jilb. Fin qua gh' ave rason: ricchezza, nobiltà, 
Spirito . . • cosse belle . Ma stimo la bontà . 
Dove Toleu trovar, caro el mio caro amigo. 
Una putta più bona ? Senti quel che ve digo 
E d' un che ve voi ben da amigo e servitor. 
Pese ben ste parole , e lighevele al cor : 
Yu se' un, che se stesso conosce , e se carezza. 
Lasse che ve lo diga , ve amè con tenerezza ; 
Ma da sto amor medesimo ave da tor conseggio 
Per far , per procurar quel che per vu xe meggio. 
Finche vive cusì da maridar, saltando 
Come de palo in frasca, in ogni mar pescando. 
Per furbo, per accorto che siè, veguirà el zomo. 
Che amor ve cazzerà qualche malanno intomo . 
E ghe n' ave l' esempio de quei che mi ve digo , 
Quel della commissaria xelo sta un beli' intrigo ? 
Se' solo, se' in ti anni, chi tardi tol muggieif 
Consolazion da fioli xe diffìcile aver . 
Donca da ste premesse cavae dalla mia testa, 
y ave da maridar , la conseguenza è questa. 
Con. Dite bene; ma quando facessi un passo tale, 
Lo farei per accrescere l'amor, che in me prevale; 
Per a^er la mia pace, 1' unico ben ch'io chieggio. 
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jélb* Tolè, sé fortuna, podeu cercar de meggio^ 

Donna Bianca è una putta dolce, liella^ amorosa. 

Sincera , de buon cuor • 
Con. Ma è un po' troppo gelosa. 

jilb, £1 mal xe rìmediaLile, caro amigo e paron. 

Voleu che na-la dubita? No ghe ne de occasiona 
Con .Può dubitar per nulla ? 
Alb. Mette le man al petto: 

Gb' aveu dà fin adesso motivi de sospetto ? 
Con, Per dire il Tero,ho avuto poca attenzione in q[ae8Uii 
jilb. Bravo 1 cosi se parla . Se' un cavaliere onesto* 

La verità par ])on in ogni tempo e logo . 

Donca xe compatibile de donna Bianca un sfogo . 
Con. Lo sarà , ma m' incomoda . 
Alb. Oh questa la xe vaga! 

Voler la botte piena , e la serva imbrìaga . 

Fé da uomo una volta ; pensè che sta damina 

El ciel per tu 1' ha fatta, el ciel ve la destina. 
Con, Ora é sdegnata meco, né so come acchetala • 
jilb. Eh che con do parole fé presto a comodarla! 
Con. E poi quando credessi la fosse al caso mio«.* 

Converrebbe di questo discorrere allo sio. 
jilb. Vedeu P Per st' altra parte togo P impano nùi 

E son quasi seguro, che el ne dirà de si. 
Con. Per qual ragion dovrebbe rispondere di no? 

Don Mauro sa chi sono . Sa V entrate eh' io ho ; 

Sa le mie parentele, e un uom che non è cieco , 

Ha da desiderarlo d'imparentarsi meco. 
jilb. Tutto quel che ave dito, xe pura vecità; 

£ so che sti riflessi no i fé per vanità . 

Co V amigo se poi parlar con confidensa ; 

Ahi che parla a don Mauro , conte, me deu lioeon' 
Con, Pensiamoci un' po' meglio . 
Alb. Per mi gVho ben peaià. 

Questo xe el vostro cafo..J)on Mauro .eccolo ^oa. 
Con* Andiamo. 
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jilh. No, parlemoghe. * 

Con, Ha Toi mi tormentate. 

^Ih, Parlerò mi per tu . 

Con* Bene, (la voi parlate. 

j4lh. Ma Tarde ben , compare , no me mette in intrigo l 

Con . Son cayalier d'onore.(tn camniinan dosUpoi parte) 

jàlb. E mi ye wm amigo . 

SCENA n. 

a siGNOB ALBERTO, e don MAURO . 

3fau. yjh signor Teneziano ... 

j4Ib. Patron, v* ho da parlar . 

Diseme, vostra nezza la volea maridar? 
JUau, Nezza ? Chi è questa nezza ? 
uilb. Voi dir vostra nipote. 

Parlo col mio linguaggio. 
Jllau.' Nezza vuol dir nipote ? 

Oli , oh quanto a me piace il parlar veneziano! 
jilb. Anca mi , co Lisogna , so favellar toscano ; 

Ma el sii! del mio paese el me par hello e ben , 

£1 piase, el se capisce da tutte le nazion. 

E benché abbia viazà, mai m'ho volesto usar 

Della mia cara patria la lengua a bastardar. 
Af' Perchè poi... si signore ... può dirsi... AUosproposilo. 
^Ib. Lassemo andar ste cosse, e tornemo a proposito. 

La voleu maridar sta putta ? 
Mau. Perchè no ? 

jélb. Gossa ghe deu de dota ? 
ll^au. Di dote.. ; Vi dirò.. ". 

Averà. . . si signore . . . sua madre ha avuto in doto . . i 

Suo padre le ha lasciato . . . alfine è mia nipote . 

Averà.. . per esempio... in tutto. .. si signore. 

Quindici ... venti... in circa... e forse anche maggioro ì 
Alb» Quindese , o Tenti» coesa ì 
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M^u» Scudi romani . 

Alb. Sior7 

Venti acndi? Bnrienùo, o por femio l*amec? 
Mau. Eh migUani m' intendo 1 
jilh. Ob adesso y' ho capio ! 

ArrÌTeressi ai trenta » se '1 fiuse un buon parUo ? 
àlau. Perchè no ? 
Alb, Quel partiof che Te ofikrìsso mi» 

Ei xe el conte dell' Isola . Ve piase ? 
Mau. Oh signor m ! 

Ci avera « si signore . . . ({nasi quasi pensato . 
Alb, EI xe, per dir el yero, un caTalier garbato , 

Nobile, generoso, ricco, pien de vertù . 

Seu contento ? 
Mau. Si, ho detto ... Io non ci penso più . 

Alb. Se poi far el contratto 7 
Mau, Oh si signor^, fra noi. 

Alb. Chi gb'el dirà aUa putU? 
Mau, Se Tolete... anche toL 

Io dirò . . • se bisogna... parlando ... fX signore . 
Alh. Se me de permission ... 
Mau, To, to! Mi fate onore. 

Alb. Vago a dirgbelo al conte . 
Mau, Ci ho tutto il genio mio. 

Ehi... Dopo ... Si signore ... Eh! oii marito anch' io. 
Alb, Bravo I Gran noviziadi gh* avemoin sto paese j 

Don Mauro, donna Bianca, el conte, la marchese. 

firriTa el matrimonio. Staremo allegramente, (cca) 

SCENA m. 

DON MAURO, POI LA MARCHESA IPPOLITA. 

Mau, vJ he san della marchesa ?... Io non dissi nientb 
L' ayerà detto lei... Oh eccola, che yienel 
Da questo, si signore... Tedu che mi tuoI bene . 

Xpp, ( Le mie risolusioni non so k gli sien note.) 
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Mau. Marchesa , lo sapete ì mazito la nipote . 

ipp. Gol conte ? 

JUau, Si signora . 

Ipp» (Un pò* meno imprudente 

Potea pur esser mio, ancor l'ho nella mente.) 
Mau, E Toi... quando Tolete... risoWere una volta. .! 

Si signore ... di farlo ? 
Ipp» Alfin mi son risolta. 

Mau, Ehi! me V ha detto . Brava !. .. ( ridente ) 
IpP" Siete contento? 

Mau. Si; 

Pativa ... sì signore ... a vedervi cosi . 
Ipp» Ecco dunque abbracciato il vostro buon consiglio. 
M' Non passa né anche un anno, che voi avete un figlio. 

Ehi! Chi è di là? 

SCENA IV. 
FRUGNOLO LACCHÈ , e ditti . 

Fru, VJ omandi . 

&lau. Al signor commissaiio 

Dirai , che favorisca venir . . . coli' attuario 

Per far certi contratti . . . 
Fru. Sappia vosignoria, 

Che il signor commissario è già scappato via . 
Mao. Toh! Perchè? 
Fru, Disperando d* esser rimesso in gra sia, 

Si vedea sulle spalle qualche peggior disgrazia . 

Prese quel che ha potuto, gli argenti ed i quattrini, 

Ed è fuggito via col signor de'Martini ; 

Ma essendo il commissario uom puntuale edegpio. 

Lasciò per i suoi debiti la commissaria in pegno . 
Ipp, Non perirà, meschina I avrà il suo protettore; 

Il contino dell'Isola, è un uomo di buon cuore* 
Mau. Eh . . . che venga il notaro ... gli detterò l' estesa. 

S' han da far M. si signore ... ah ! non è ver , marchesa? 



a56 V AMANTE DI SE MEDESIMO 

Ipp. Ver me ci ho qualche duliliio, ma si vedrà fra poco. 
M. Dul)hil Dubbi Che dulibi? Oh ,oh guardate un poco! 

Che si chiami il nota ro; sì signor ; venga presto; 
"( a Frugnolo che parte ) 

Oh che dubbi . Che dubbi! Dubbi, mardiesa? Io resto. 

Eh non avrete dubbi . . . Vado , marchesa, e torno . 

Ho da far cento cose .. e tutte in questo giorno . 

La la . . . Comesi chiama ? La .... la nipote ancW ella. 

Non voglio perder tempo ... (Oh che tu sei pur bella ! ) 
[da 9€ , e parie ) 

SCENA V. 



È 



LA MARCHESA sola. 



molto, che s^ accomodi così placidamente. 
Convien dir , che di donne non gliene importi niente. 
Credea con questa nuova dargliun disgusto amaro) 
Ma quando a lui non preme , in verità V ho caio . 
Ma mi vo immaginando le nozze assai vicine, 
E ancor di questa cosa non è sicuro il fine . 
Quando si vide mai , che un simile contratto 
Fosse con due parole subito detto e fatto ? 
lo credo, che il marchese sia venuto per questo ; 
Peraltro era impossibile concludere si presto. 
Ma come si è introdotto? Che cavalier garbato! 
Si può parlar di peggio di quel che mi ha parlato? 
Parmi ancora impossibile col mio temperamento 
Di aver soiTerto il filo del suo ragionamento . 
Eppur ci sono slata ; e a forza d' insultarmi 
Bel ])ello mi ha condotto dove volea guidarmi. 
AJfine è un gran partito .Non vi è eccezione alcana; 
Per me sposarmi a lui non è poca fortuna . 
Basta che non m' inganni anch' egli il malandrino . 
Vi è poco da fidarsi del sesso mascolino . 
Noi siamo capricciose, parlar chi sente gli uomini; 
Specchiatevi nel conte, eignori galantuomini; 
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Oh quanti ce ne sono in cento, e cento bancley 
Amanti come lui del lor merito ^ande ! ( con cii- 
ricaiura , e parie ) 

SCENA VI. 

Sala con tavolino , e iedie. . ^ 

DONNA BIANCA, POI IL CONTE. 

Bia, Kji he Tuol da me l'insto che mi circonda etacef 
£ meglio che mi lasci , e che sen rìeda in pace .. 
S* accosta, e poi tremante al gaardtt mio s* ascoa^ • 
Segno è che la coscienza lo morde , e lo confonde ; 
Ma se pentito ei fosse dei tradimenti sui? 
Sarei s' io insistessi più harhara di lui . 
Ah fui seco altre Tolte la prima ad umiliarmi^ 
R dalla mia yiltade apprese a disprezaarmil 
Non W guardarlo in faccia ; pianger to' asuo dispetto-; 
Chi non ha couTenienza, non merita rispetto. 

Con, (Chimai mi aTCsse detto, che aTessi a sentir pene? 
Ma I conTÌen molto spendere per comperar del hene . ) 
Donna Bianca . ( Non sente, o non sentir s'infinge.) 
M' accosterò. (Buon segno; di hel rossor si tinge .) 
Via , donna Bianca amahile, Tia , serenate il ciglia} 
Delle mie colpe andate il pentimento è figlio . 
Se recoTÌ un trionfo nel domandar perdono , 
Per Toi le colpe stesse più. orribili non sono . 
Finor nel mar d'amore io fai corsaro audace, 
Che depredando andava gioie, diletti e pace ; 
Ma se ogni ])ene unito in ({uel liei cuore attendo» 
D' altro desio mi spoglio, e da toì sol l'attendo. 

Bia. Conte, Toi tì scordaste nel mendicar piaceri , 
Che d'un hel cuor più degni son sempre i più sincerL 
L' arte non ho di fingere per allettar 1' amante, 
Ma Teritade ho in petto saldissima , e costante . 
Più di me colte e taghe cento ne alerete e cento;. 
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Poche nel seno adorne di qaelP ardor eh' io sento. 
Puro, discreto ardore, pronto a soffrir per tqì 
Tutti d^ amore i pesi , tutti i tormenti suoi . 
Ecco V unico peso i di' io sofFerìr non vanto ; 
Veder ramante ingrato, e non sfogare in \nAnlo,(piange) 

Con, Lacrime portentose, che han la rirtù possente 
D' avTilirmi, diiendenni e misero, e dolente. 
Eccomi a voi già reso ; ecco per voi la gloria 
D' aver coli' amor vostro sopra del mio vittoria. 
Ma no, nell* adorarvi amo ancor più me stesso 9 
S* emmi ogni ben possibile nel vostro amor concesiOb 
Ti adorerò costante ; sarete mia , son vostro ; 
Ecco negli occhi il pianto; ecco che il cuor vi mostrOb 

JBia, Deh per pietà , signore , deh per pietà cessate! 
Nel favellar si tenero, ah che morir mi fate !(«/e«fe) 

Con. (Ah non provai nel mondogioia più grande anooial 
Son pur belle le lacrime d^un ciglio, che innamora! ) 
Consolatemi, o cara, cessi quel dolor rio* 
Finche per me P amico sposa vi chiede al sio. 

Bici. Come, signor? Mi chiede? (alzandosi un poco) 

Con . Per me , Bianca veuosa, 

A chi di voi dispone, ora vi chiede in sposa. 

Df/7. OimèI ( toma a sedere ) 

Con. Non è più tempo, che trafiggiate il seno. 

Bia. ' Deh in libertà lasciatemi di respirare almeno^ 

Con. Si, respirate, o cara; meno di voi nel petto 
Non sentomi confuso fra il dolore, e l'affetto, (r'aecotto) 
Ah mi pento, mi pento di quegV indegni ardori, 
Che ad infestar mi vennero da mille, e mille cuori 1 - 

' Vorrei poter vantarmi d' aver nudrito in cuore 
Un solo amore al mondo, ma di tutti il maggioire. (sisde) 
Quanto mai e' inganniamo! 
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SCENA VII. 
IL SIGNOR ALBERTO ,s detti. 

Alb. ( Veli qua tatti do. 

Xeli in collen , o in pue ? Adeiao el saTcrò . ) 
Patroni reterìti . 
Con% Che nuore, amico mio? 

jilh» Le nore xe bonissime. Xe contento el tior sio. 
Con, Oh AlbertoadoiatìatimoI (s'altaper abbracciarlo) 
Sia. Oh amico aenia pani 

( 4' alza fC si avvicina ad Alberto ) 
Alb. Oh la pase le fatta I 
Con. Tali amici son rari* 

Alb. Oe! TentimiHe acndi. (a/ conte ) 
Con . Bastami tal congorte . 

Alb. Eh anca c[ae8to , compare , è un articolo forte 1 
Con. Vadasi da don Mauro 

Alb. Ìa ha da vegnir qua elo. 

El se tutto contento . El par giusto un putelo . 
E anca della marchesa el mostra un gusto matto. 
Bla. È poi ver che si sposi ì 
Alb. S' ha da far ei contratto. 

No manca, che el nodaro , daresto gh'è el bisogno. 
Buu E per me ? 
Alb. Se gh' intende . 

Sia, Ah che mi par un sogno ! 

SCENA VHL 

DON MAURO, Là MARGHCSA. IPPOLITA, IL MiR- 

GHESS FERDINANDO, NOTARO, e detti. 

dfau. O posi, sposi, slam qui . Li sposi che ora yen gono, 
Salutan , si signore, quei che qui si trattengono . 
Ah son anch*io brillante I Amor fa ., Si signore . 
Animo, due contratti stenda il signor . # . dottore . 
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Cor. Don Mauro, die col nome dì sio d&iamar ni* è datOi 

Air amor die mi nmoTe , sempre il mio cuor sia grato. 

Con ^oUnIo in isposa accetto la mpote • 

àfau, E ^enti mila scudi.. Si signor, perla dote. 

Bia. Foste tempre, signore, padre per me amoroKS 
E tì amerò cpal figlia congiunta ad uno spooo; 
Sposo che riconosco dal vostro amabil come. 

Mau. E ventimila scudi di dote ... Sì signore . 
In taccia del notaio.. . In faccia ai testimcmi 
Si faocian ... Si signore . . . i nostri matrimoni « 
Via , scrivete . ( al notato , che si mette a serivc' 
re ad itn tavolino indietro ) 

Jtfiar. Don Mauro, forse sarà creduto , 
Che ad arte in casa Toslra sta per amor Tenuto . 
Ma non è Ter, signore, lo giuro, e lo |»olesto. 
Né dee , ne può mentire un caTaliere onesto . 
Yenni sol per punire due tristi scellerati ; 
Fuggir, ma saran preù, coudotti e gastigati. 
Trofai qui la marchesa , che in patria ho conosciuta . 
Mesta , di duol ripiena , senza parlar seduta • 
Pietà destommi in seno V afilitta vedoTelIa^ 
In età fresca ancora, nuhile, ricca e hella. 
Formo un discorso a caso, il dialogo s^ STanxa^ 
S' inoltran le parole , mi tenta una speranza • 
Alfin che più Tolete? S'accorda in sul momento^ 
Ella di ciò mi onora . Io son di ciò contento . 

Mau* E poidicon eh' io parlo confuso ... Si tignole. 
Se ho inteso, che dir voglia, mi Tenga il maidicole 
Presto , signor noCaro , signor dottore presto . 

Noi. Ho steso V occorrente . In casa farò il resto. 
Dian pur quando comandano la mano in mia presensa. 

Mau, Marcliesa... Si signore... aTci la preferenza. 

Ipp. Per compimento accetto la grazia generosa. 
Questo è lo sposo mio . (data mano al marcime ) 

Mar. E questa è la mia sposa, (.c/à) 

la mano alla marclieta Ippolita \ 
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il/. Toli... toh.M Che C()saèqae8ta?..SclierMieH signore ? 

Non siete . ..toì. .. mia sposa 7 ( ad Ippolita ) 
Jpp. Vostra ? Siete in errore. 

Finora si è parlato di me con il marchese . 
J^au. E i] signor yeneziano . . . Che disse ? Di chi intese ? 
jélb. Anca mi ho sempre inteso de ({uei che s'ha sposa. 
JUau. E Toi ì ( al conte ) 
Con, Anch' io di loro . 

Mau, Oh helia in Terità • 

Mar, Signor, resto sorpreso . 
Mau, Anch' io son stupefatto. 

Ipp. Ma Toi vedete hene , che quel ch'è fatto, è fatto« 
Mau, Dieci anni ci ho pen8ato...Credea giunta quell'ora. 

Pazienza, si signore, non sarà tempo ancora. 
Bia, Signor, porgo la mano? ( a don Mauro ) 
Mau, ^ Oh io non son più io! 

Con. E questa la mia sposa. ( con risoluzione ) 
Bia. Questi è io sposo mio . 

Con. A Toi tocca , signore , di stendere il contratto. 
^ot. So quel che far conviene . 
JUau. E quel ch'è fatto. . . è fatto. 

SCENA ULTIMA . 

MADAMA GRAZIOSA, S D£TTI . 

3fad. Xlicco, signor marchese, a domandar pietà 
Una povera sposa , che sposo piìi non ha . 

3fau. Madama, siete vedova? {con un poco d'allegrìa) 

Mad, Ah no ! ma si è sottratto 

Colla fuga il marito. 

Mau, Ah ! quel eh' è fatto , è fatto . 

Mar. Avrò pietà di voi. (a Graziosa) 

Mad. So che a v«'le un bel core. (</ / Mar.) 

Ipp. Eh che non vi è bisogno l II conte è il prolettore. 

Con. Marchesa, il vostro labbro tende a rimproverarmi; 
Non tocca a voi, signora, ma vo' giustificarmi. 
Goldoni T. XVIII. 16 
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Sappia maiduna, e aappUlo cb'iunque mi Tede e sente, 
Che o^ cambiar intendo il cuor perfettamente, 
E dii a calcar mi guida la TÌa meo perìglioaa, 
È un amico fedele, è un^ amabile apoaa. 
Fui di me ateaso amante, emerlo poaao ancora. 
Batta cambiare i messi, che seguitai fin* ora. 
Prevalga in me 1* onore, sìa P onestà il mio nume; 
M'accenda e m'innamori an docile costume. 
Odio m'arreca in seno ogni volgare eccesso, 
Poiso amar la virtude anche in amar me stesso. 
Basta per accertarmi, che quel eh' io dico, è venn 
Di dà mi aioolu il plauso t«KÌdioo e alnceio. 
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BEATRICE, t^eJova. 
OTTAVIO, off/Mto nella di lei casa. 
CORALLINA, ieiva. 
PANTALONE , mercante veneziano . 
ROSAURA , tua figliuola semplice . 
FLORINDO, amante di ROSAURA, 
IXÀAO , pretendente di BEATRICE. 
BRIGHELLA, amico di OTTAVIO. 
LEANDRO , poeta ridicolo . 
GIANNINO, cafjeUiere. 
XoSPENDITORE di PANTALONE. 
SERVITORE di BEATRICE. 
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SCENA I. 

Camera di Beatrice con iai^oleita. 

BEATRICE ALLA TAVOLETTA, E CORALLINA 

CHE LA SfiBYS. 

Beat, vJTiuirda un poco , Corallina ; che ti pare 

di questi nei ? Gli ho io distrihuiti hene ? 
Cor, La distiihuzioue è bella e buona ; ma la no- 

▼iti mi fa un poco di specie . 
Beai. Qual novità ? I nei noii gli ho mai portati ? 
Cor. Si signora, gli avete portati quando viveTa 

il padrone ; ma dacché siete vedova quest* è la 

prima volta. 
Beat, E una volta si doveva ricominciare . 
Cor, Non sono ancora tre mesi . . . 
Beat. Basta cosi : dammi quel fiore color di rosa . 
Con Color di rosa ì 
Beai, St , quello che ieri mi ha comprato il aignoir 

Ottavio . 



r 
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Cor, ( Già l*ho sempie detto, per causa del signor 
OiUtìo si fa ridicola.-) ^va a prendere iljìore) 
Beat. Dice bene il signor Ottavio, il bruno mi fa 
attempata. FinalmeDle 1' ho portato tre mesi, 
basta cosi : una vedova della mia età non ai bà 
poi da sacrificare per complimento. 
Cor, Eccolo, signora. ( te presenta il fiore ) 
Beat, E veramente graxioso . ( prendendolo ) 
Cor, Basta che l' abiìia comprato il signor Otta- 
vio . 
Beai. Si, il signor Ottavio è di buon gusto . 
Cor, Sarà . ( slringentiosi nelle spalle ) 
Beat. Ma che diavolo hai con questo galantuomo , 

che non lo puoi vedere ? 
Cor» E vero , signora , non lo posso soffrire . 
Beat. Qualche cosa ti avrà fatto. 
Cor, Dal primo giorno , che egli è venuto in 
questa oasa , mi è sempre dispiaciuta la sua ma* 
niera . 
Beai. Eppure è un uomo di spirito , parla Iieae , 

ha della civiltà. 
Cor, Civiltà poca. 
Beat, Ma perchè dici questo 7 
Cor, Domandatelo alla cuciniera. 
Beat, E cosi ? 

Cor, E così quando Brighella Io ha condotto ad 
■ItoSS^*'^ ^^ ^**^ vostra , ( che piuttosto si fosse 
rotta una gamba ) gli sono andata inoontio, e 
gli ho fatto quelle onestà, che al mio grado si 
convenivano : sapete che cosa ha detto il signor 
Ottavio in presenaa della cuciniera ì Colei non mi 
piace , è troppo dottora . 
Beat, Ah, ah, ah. ( ride ) E per questo non lo 

puoi vedete? Via, via^ non è niente. 
Cor. P.isicnza l sia maledetto Brighella 
Beat, Come e' eatra Brighella ì 



ATTO PRIMO a47 

Cor. S'egli non F avesse introdotto, non d sa* 

rebbe. 
Beau Sono obbligata a Brighella, che niibafiitto 

appigionare T appartamento terreno. 
Cor, Oh si , che non l' àyrestè appigionato a qnal- 

checlnno della ^iltn I 
Beat Ninno mi avrebbe dato due doppie il mese. 
Cor, Quante ne avete avute di queste doppie? 
Beai. Sono due mesi eh' è qui, ho subito da do- 
mandar la pigione? Ho da inostrar d'averne' bi- 
sogno ? 
Cor. Le pigioni si pagano anticipate. Ma so io 

perchè non pag^. 
I^eai. Perchè ? 
Cor. Perchè è uno spiantato maledetto , che non 

ha un soldo . 
Beat, I fatti suoi non si sanno. 
Cor. Ni uno li può sapere meglio di t»ì. 
Beai. Io! perchè ? 

Cor. È un mese che gli date da mangiare a ufo. 
Beat. Orsù , a te non tocca a entrar in ciò. O 

muta stile, o vattt-ne di casa mia . 
Cor, Compatitemi, ho dttl' amore per voi. 
Beat, Picchiano . Va' a cedere chi è . 
Cor, Oh, signora padrona, pensateci bene. 
Beat, Via, spicciati. 
Cor. Quando è fatta, è fatta. 
Beat, Come ? che vorresti tu dire? 
Cor, Non vi mancheranno partiti. 
Beat, Io non penso a rimaritarmi. 
Cor. Ne ho io per le mani . . .- 
Beat. Ma spicciati . 
Cor. Ma il signor Ottavio . .. . 
Beat. Va' al diavolo . 
Cor^ Non vi merita. 
B9ot„ Ti do uno schiafUb* 
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Cor. Vado, vado, |uixieiisa . f mortificata s* in- 
cammina ) Sì, è un ciuco di prima classe, (ybr- 
te a Beatrice , poi parte ) 

SCENA IL 

BEATRICE SOLA. 

VJTnn temeraria è costei! È yero che mi ama, e 
quel che dice, procede da amore, ma è troppo 
insolente , non distingue i termini , le cooTenien- 
se, il rispetto . Ottavio ha il suo grui merito . 
Voglio credere che in qualche occasione la sua 
franchezsa gli ahhia alquanto pregiudicato, ma 
finalmente la sua yirtù lo farà risorgere . Se ot-* 
terrà egli in Bologna un impiego che gli couTen- 
ga , sarà facile eh' io condiscenda a sposarlo . Un 
anno solo m' obbliga il testamento alla Tedovansa 
per conai^ire il legato . Son passati tre mesi ; 
passeranno anche gli altri nove. 

SCENA III. 
BRIGHELLA, e detta. 

Bri, H^enritor umilissimo. 

Beat, Ohi Brighella, che vuol dire die sono due 

giorni che non ti vedo ? 
Bri. Ho avudo un poco da far, eadeaaosonqua 

a darghe una bona nova . 
Beai* Toccante forse il signor Ottavio? 
Bri, Appunto, una bona nova de lu . S'hatio- 

Tà un impiego, e el starà ben . 
Beat. Davvero? Me ne rallegro. Che impilo ha 

egli ottenuto? « 

Bri* £1 sarà primo ministro del negosio delt 

Pantalon de' Bisognosi. 
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Beai, Ma come , se egli mi ha detto più Tolte » 
che Sì mercatura non se ne intende? 

Bri, £h , che quella testa sa de tutto ! L* è un 
omo pronto, no ghe manca chiacchiere. Sioi 
Pantalon V ha sentido a parlar, e els* haincan* 
tà, e el gh' ha scomenzà a infilzar suso trenta, 
o quaranta termini mercantili cori franchessa 
e con spirito, tanto che siur Pantalon s^ havoltà, 
e l'ha dito, oh che omo de garbo! 

Beai, Non vorrei che egli si mettesse ali* impe- 
gno , e poi restasse con vergogna . 

Bri, Eh vial no la ghe fazza sto torto. L'è un 
omo che sa de tutto, e pò quel che noi sa, Ve 
capace de imparailo in tun batter d' occhio. 

Beai, Come ha fatto a inlroduxsi dalsignor Pan- 
talone? 
,Bri, Mi l' ho introdotto . Ho savesto che el pri- 
mo sovene del sior Pantalon s* aveva licenzia . 
Ho domanda a sior Ottavio se el giera negozio 
per ìu, el m' ha dito de si ■ L' ho mena a drìt- 
tura dal mercante , i s' ha, parla , e come che ghe 
dise?a , presto presto i s' ha convegnù . 

Beai, Io resto attonita . Quanto gli daià di sala- 
rio? 

Bri, Per el primo anno tresento scudi alF anno, 
e pò a misura del so merito i crescerà. 

SCENA IV. 



CORALLINA , e detti . 



Su 



Cor, O ignora padrona, voglio andarmene in 

questo momento. 
Beai, Sei pazza ? 

Cor, Il signor Ottavio m'ha detto... 
Beai, Dov' è il signor Ottavio? 
Cor. È qui f è venuto ora , e m' ha detto . . . 
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Beat, Digit che venga qai suhito • 
Cor, Senta che cosa in* ha iletlo . 
Beat. Che ta siahastuuata .' Brighella, anelate Toi, 

fatelo Tcnire . 
Bn La serro suhito. 

Cor, Il diavolo li porti. ( dietro a Brighella ) 
Brr. Disela n mi , patrona? ( n Corallina ) 
C'*r. Sì , a voi che avete condotto in casa quefia 

})ella gioia . 
Bri, Come sarare a dir? 

B-iit» Àndiite, andate, non le badale, è pazza. 
Bri. 6h' avi rason . . . liasU • • • ( parte ) 

SCENA V. 

BEATRICE , E CORALLINA 

Beitf. V ia, che cosa ti ha detto il signor Otta- 
vio? 

Cor Ha picchiato, io era in camera mostra che 
rifaceva il letto, e non l'ho sentito. 

Beat. Sei una halorda 

Cor. È venuto su come un diavolo, e mi ha det- 
to che tu sia maledetta . 

Beat, Te lo meriti . 

Cor. Io gli ho risposto : non vede ? rifaccio il 
letto della padrona. 

Beat, Sempre scuse. 

Cor, Ed egli ha detto: sia maledetta anche la 
tua padrona . 

Betti. Indegna ! Non può essere 

Cor, L^ha detto in coscienza mia . 

Beat. Vattene, o ti rompo il cap •. 

Cor, Eccolo , lo toaterr^ in faccia sxm • 
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SCENA VI. 

OTTAVIO, EDEtTB. 

Bruti. VJ he motÌTo avete voi di maiedirmi ? 
( ad Ottavio ) 

OlU E sulnlo lo Tiene a riportare. ( a Cor, ) 

Cor Parli l>ene, se non vuole che si riporti . 

lieat. Voi dunque mi avete maledetta ? 

Ou, Eh! compatitemi, non so nemmeno io che 
cosa mi abhia detto. Veniva a casa con prem.ura 
per darvi una buona nuova , e mi hanno fatto 
battere un quarto d'ora: avrei maledetti anche 
tutti i miei parenti . 

Cor. Guardate se queste sono cose da andare in 
collera ? 

Beat, Maledire una donna ohe ha per voi tanta 
stima ? 

Ou, Ma se l'ho de!to senza riflettere a quello 
che mi dicessi . Signora Beatrice, ho da darvi 
una buona nuova . 

Beat, La nuova veramente è bellissima. 

Ou. L' avete saputa ? 

Be<tl, Si, l'ho saputa. Una maledisione in ricom- 
pensa delle mie attenxioui . 

Ou. Ho inteso. La riverisco divotamente. ( in 
aita di punire ) 

Cor. ( Oh , almeno se ne andasse davv»o I ) 

Beau Dove si va , signore ? 

Ou. Dove il diavolo mi porterà . 

Cor. ( Diavolo, ]K>rtalo lontano assai. ) 

Beat. Non credeva mai, che dalla vostra JM>cca •- 
acÌMero maledixtoni contro di me. 

Ou. Ma, cara signora Beatrice, la bocca parhi 
taloia senaa che l' uomo pensi . Il m» cucre vi 
ÌMsnedice. Costei è un' indegna*, (a Corailinu ) 
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Cor» Portatemi rispetto , signore; io non ho fat- 
to che il mio dovere . 

Ou. Tu dovevi conoscere eh' io era in collera, e 
non dovevi riportare alla padrona quello eh' io 
aveva detto aenxa pensare. 

Cor. Se foste un uomo prudente , non parlaneste 
<enaa pensare . 

Ott. Questa mattina son fuor di me stesso . L'aU 
legrc-sEa ha messo in moto i miei spiriti con tan- 
ta violensa, che non son padrone di risolarli. 
Ho trovato un impiego, sarò provveduto di uno 
stipendio onorevole, e potrò corrispondere in 
qualche parte alle mie obbligazioni con voi. A.n- 
die con Corallina farò il mio dovere. Mi serve, 

■ è giusto che le sia giato. Sì, son grato, signora 
Beatrice , e son tutto vostro , e potete di me di- 

rrre; ma compatite un involontario trasporto, 
dolore avvilisce gli animi , V allegrezza subli- 
ma il cuore . L' uomo avvilito prima pensa, e 
poi parla ; V uomo brillante prima parla , e poi 
pensa . Ma delle mie parole , dei miei traspwti , 
delle mie pazzie, eccomi qui, chiedo senza, do- 
mando penlono, compatitemi per carità. 
Beat. ( Chi non si muoverebbe a ]^età? ] ( jmir- 

dandolo amorosamente) 
Cor. ( La vedovella pietosa f ) 
Ott, Mi perdonate ? ( a Beatrice ) 
Beat. Non parliamo altro. Avete dunque oltenn- 

to r impiego ? 
Ott. Yi dirò : Brighella mi ha introdotto dabsi- 

gnor Pantalone. 

Bctit. Sì, lo so; me lo ha detto Brighella stesso . 

Ma voi come vi compromettete di riuscire in 

un impiego, di coi non avete i prìncipi? 

OU. Eh, questi si acquistano presto! Basta die 

. io vada Ire o quattro volte al n^ozio , che dia 
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un' occhiata ai libri , alle lettere , aìla scrittura , 
e m' impegno in quattro giorni di diventare mae* 
atro. 

Cor* ( Temerità 1 presanzione! ) 

Beat, Prego il cielo che ciò segua. L' impiego è 
Iraono, e col tempo si farà migliore. 

OU* Ora si eh' io »pero non partir mai più di 
Bologna . 

Beai, Caro signor Ottavio , sapete quel che yi ho 
detto . 

OtU Ecco il tempo di effettuare il nostro pro- 
getto... 

Beat, ( Zitto, non fate che Corallina tì senta • ) 
( piano ) 

Ott, Con un impiego di questa sorta posso spe- 
lare che Toi . . . 

Beat, ( Zitto , vi dico . ) 

Cor, ( Ho paura che lo Toglia sposare : se ciò 
succede, Tado ria suhito . ) 

Beat. Ma di questo impiego bisogna che bene tì 
assicuriate . 

OtL Son sicurissimo. Il signor Pantalone , in 
due Tolte che gli ho parlato, si è innamorato di 
me ; e quante finezze non mi ha fatto la sua fi- 
gliuola ! La signora Rosaura la conoscete? 

Beat. Si , la conosco . 

Ott. Che bella ragazza! È un poco sempliciot- 
ta; ma è graziosissìma . Ha un riso delicato, 
una maniera dolce, in Terità mi ha sorpreso. 

Beat, ( Temerario ' in faccia mia?) 

Cor, ( Oh, che asino! ) 

0tt, Signora , non credo già , che lo abbiate per 
male ch'io dica la verità. Non fo torto a Toi, 
se dico che la signora Rosaura è una gioTinetta 
grasiosa ... 



V >._. 
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Beai» Andate duaque da lei , e non mi compui- 
te più d^ aTanti. ( parte^ e chiude la porta \ 

SCENA VII. 
OTTAVIO, E CORALLINA. 

Cor* (Xj ho pur caro! ) 

0$L Oh, ^esl' è bella! Non yaol che si dica la 

Tecità . Che ne dici tu , Corallina? 
Cffr» Io dico che la padrona ha ragione . 
Ott. Siete due pazae insieme. 
Cor. Passa anche la mia padrona ? 
Off. Via, le anderai a riportare anche questo 7 
Cor. Perchè no F £lUa mi dà il salario , e voi non 

mi date niente 
Oli. Non dubitare , non aTrai gettati meco i tad 

servigi , non mi ximprorerar d' avTantaggio . Ti 



Cor. Compatitemi , è stata poca prudensa la vostra 
lodar in quella maniera la signora Rosauia in fac- 
t;^ 4^11* mia padrona . 

Oli. Sty è Tero: voi altre donne Tonesie easese 
«1 mondo sole. 

Cor. Dirle che è bella» graziosa, gipTÌnetta? 

Ott. Ma die ? La signora Beatrice si -vorrebbe 
■wtlfr con lei? 

Cor. La signora Beatiice ha il suo merito . 

Ou. Sì , ha il suo merito, è vero ; ma non si può 
negare che la signora Rusaura non sia più giova- 
le e più veasosa . 

C^. Dunque slimate la signora Rosaura , e di- 
qpreasate la mia padrona ? 

Ott. Non è voo : io atimo tutte e due» ma dipo 
la venti. 
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Cor, Non sapete, signore, che la Tenta partoii- 
8ce odio? 

OU, Quest' effetto lo fa negli siocchi . 

Cor, Ho Ted uto che la padrona è parlila in collera . 

Ott. Via, via, di' alla signora Beatrice, che va- 
do a stabilire il negozio col signor Pantalone, e 
a pranzo le dirò tulto . Melli colla tua padrona 
delle buone parole per me , e se fai qualche sco- 
perta, ayyisami, confidami lutto, e non dubita- 
re , che hai da fare con un uomo grato , con un 
uomo prudente . ( parie ) 

SCENA Vili. 



s 



CORALLINA sol4 . 



i in verità, egli è il padre della prudenza . Si 
può far peggio? Ha bisogno della padrona, e la 
maledice, le dà gelosia e la disprezza . In questa 
maniera non la durerà in nessun luogo . 

SCENA IX. 

LELIO, £ DETTA. 

LicU VJ orallina , vi do il buon giorno. 

Cor. Serva umilissima, signor LeUo. 

Liei. Dov' è la vostra padrona ? 

Cor, È in camera ritirala . 

Liei: Ha qualche cosa che la disturba? 

Cor, Io credo di no, signore. 

Làcl, Ed io credo di si. 

Cor, Che cosa crede possa ella avere f 

Lei, Disgusti del signore Ottavio. 

Cor, Oh pensi ! 

Liei, Si, è cosi senz'altro: ella Io ama, ed e|;Ii 
fé ne ride : basta dire che per farla dÌ8j,|ei;^e, le 
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loda in faccia una ragazza pia vezzosa e più gio» 
ranetta di lei . 

Cor, Chi Te Y ha detto , signore T 

Lei, Chi ? egli medesimo . 

Cor. Come? quando? 

IjtL Ora, in qnesto momento Rincontro in sa- 
la, gli dimando che fa la signora Beatrice, «d 
egli mi conta questa bella isloriella. 

Cor, Oh , che uomo senza giudizio ! 

LeL Mi marariglio che la signora Beatrice Io 
soffia. 

Cor,^ Glie ne fa tante, che dorrebbe alfin sto^ 
•ene. 

JLel. E il mondò dice che lo voglia sposare. 

Cor. Ma! 

Lei. Che dite voi? Credete che ciò possa suc- 
cedere? 

Cor, S* ella non avrà giudizio , succederà pur 
troppo. 

Lei. La signora Beatrice merita miglior fortuna . 

Cor. Caro signor Lelio, come si potrebbe fare a 
far che la mia padrona aprisse gli occhi , e lo man- 
dasse al diavolo? 

Lei. Se la signora Beatrice facesse stima di me, 
come io faccio stima di lei , troyerebbe meco te 
sue convenienze . 

Cor, Volete eh' io le parli ? 

LeL Si, ditfle qualche cosa, mi farete piacere. 

Cor. Per voi Io farò volentieri , ma per il signor 
Ottavio non lo farei nemmeno se mi regalasse. 

Lei. Vi ha detto anche lui qualche cosa ? 

Cor, Potete imma^^narvel»; mi ha detto : parla 
per me alla tua padrona , che ti donerò due te»* 
diini. 

LeL Due secchini ? se non ne ha . . • 



J»^. 
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Cor» Me li ha moslrnti . Ma io niente . Per lui 
no , ma per il signor Lelio si . 

Ze/. ( Coatei mi vorrebbe mangiar due zecchini. ) 

Cor, ( È duro . ) 

Lei, Via dunque, giacche avete tanta bontà per 
me , parlatele , e poi saprò il mio dovere . 

Cor, Oh si! volfntierì, piuttosto uno secchino da 
lei , che due dal signor Ottavio . 

Lei. Il zecchino vi sarà, parlatele . 

Cor, Sì signore, le parlerò, (freddamente ) 

heU Ma quando ì 

Cor, Uno di questi gi(Miii. ( come aopra ) 

Lei, Bisogna sollecitare. 

Cor, Cosi dici va anche il signor Ottavio, e mi 
poneva in mano i due zecchini ; ma io niente . 

Lei. Ma per me, se vi porrò in mano uno zec- 
chino , lo farete ? 

Cor, Per lei che diamine non farei? 

Lei, ( La sa lunga . Bisogna darglielo . ) 

Cor, ( Se non l' ho adesso , non l' ho mai più .) 

Liei, Tenete . ( gli vuol dar il zecclUno ) 

Cor. Che fa ella ? 

Lei, Tenete. 

Cor, Eh via ! ( mostra ricusarlo) 

Lei, Tenete, dico. 

Cor, No davvero . 

Lei, Se poi non lo volete. ,. {lo ritira ) 

Cor, Ma che cosa è? 

Lei, (Jno zecchino. 

Cor, In verità , aveva paura che fossero due; 

Lei, Non vi farei questo torto. 

Cor, Senta , lo prendo per non parer superba ; 
uva non si avvezzi a dirmi di queste cose. Qttan<* 
do mi parlano di regali divento rossa . 

Lei. E quando ve li danno senza parlare? 
Goldoni T. XVHI. 1.7 
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Cor, Oli, allon poi è un altro conto. Vado fa- 
bilo dalla padrona . ( parie ] 

SCENA X. 



LELIO SOLO. 



N 



on è niente farmi mangiare dieci, o dodici sec* 
chini da costei per acquistar, se posso ,la signo- 
ra Beatrice. Ho piacere d^ avere scojierto quello 
che passa fra lei ed Ottavio, e una tal notisia 
mi farà invigilare, perchè non seguano clande- 
stinamente le loro nosze. Colui era vicino a con- 
seguire con un tal matrimonio una ricca dote, 
ma non la merita , perchè non sa custodire un 
arcano, da cui dipende la sua fortuna. ( porle ) 

SCENA XL 

Camera di negozio in casa di Pantalone , con 
tavolino , scriUare , libri , ee. 

PANTALONE , e FLORINDO . 

Pan, KJ aro sior Florindo, mi no so cossa. die. 
Me despiase de no poderve consolar Se ve nego 
mia fia , no lo fazzo per poca stima della vostra 
persona; ma credeme, lo fazzo anca per vostro 
ben. Rosaura no la xe putta da maridar. Laxe 
troppo semplice. Noi xe negozio per tu. 
J*'lo. Ma io, signore, son couteulissimo di pi- 
gliarla cosi . Ho piacere che sia di temperamento 
modesto e quieto. 
Pan. Ma, caro fio, no la xe solamente modesta; 
ma la xe gnocchetta . Per una casa no la xe ito- 
na, ghe The dito anca a mio compare, che me 
P ha domanclada in nome vostro, e l'istesso ve 
di^o a vu , che non contento della risposta dtrl 
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medìator, Tegni in persona a domandarmela la 
segonda volta . 

Fio. Sono venuto io in persona per dirvi die la 
prenderò in ogni furma. 

Pan, Yu, compatirne, gh'avè poco oervelo: fio 
mio , a dir de si se fa presto , e pò se se pente, 
co no ghe xe più remedìo. Se avessi da far con 
un pare de bon stomego, elve fa patterà ve senza 
difficoltà ; ma mi son galantomo, sou un omo 
de onor , e non intendo de precipitar una casa . 

/^/o. Ma, signore, mia moglie non avrà da far 
niente in casa . Vi sono le serve che fanno tutto . 

Pan. Eh putto caro ! co la parona no gh^ ha giu- 
dizio, le serve no gh' ha cuor de tegnir una casa 
in pie . L^ economia , la i)ona regola xe quella 
che mantien le fameggie. £ pò , caro fio, i fioi 
che nasse, coi nasse da una mare alocchetta , se 
Ta a rìschio che i hutta sempi otti, fiisogna pen- 
sar a tutto. 

Fio. Dunque la signora Roaaura non la volete 
maritare . 

pan. Sior no, no la voi mandar; Lavolandarse 
a retirar colle so amie; la gh' ha sta inclinazion, 
e mi lasso ohe la ghe vaga, e no ghe voi più pensar. 

Fio. Basta , volendola maritare, spero che non 
ùrete a me questo torto. 

Pan. Co r avesse da maridar, la darìa più tosto 
a TU , che a un altro . 

Fio. Non so che dire. Ci vuol pazienza; 

pan» Aveii paura che ve manca putte? Ghe ne 
Iroverè de quelle poche. 

Fio. Ma questa mi dà tanto nel genio! Mi piace 
tanto la sua modestia, la sua hontàl 

Pan. Xe vero, la xe bona, la xe modesta, mano 
la xe da mariOé 
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Fio, Eccola che Tiene qui . Mi penaettete eh.' io 

resti per un momento? 
Pan» Rette pur, ghe son mi, no ghe xe gnente 

de mal. 

SCENA XII. 

ROSAURA CON UNA BAMBOLA, E DETTI. 

£os. Oignor padre, guardate la Bella coaa,die 
mi ha mandato a donare la signora sia . ( gli 
mostra In bfimhola ) 

Pan» Si, fia, bella, devertive. ( Oel la soga aDe 
piarole. ^ ( a Fior indo ) 

Fio. ( Che bella innocenza ! ) 

itof . E mi ha mandato a dire , che mi aspetta , 
che Tada, che giuochertmo ali* oca. 

Pan, Senti u ? ( e Fìorindo ) 

Fio» Dunque la sigiìOFa^ Rosaura yuole andare 
a stare colle signore zie? ^ 

Ro9, Sì signore, tuoI venire ancor lei? 

Pan, Ah, ah , ah! cessa diseu? ( a Fìorindo 
ridendo ) 

Fio. Se potessi, verrei. 

Mo», Lo dirò alla signora sia, giaochereiBO al- 
roca. 

Pan. Vìa , via , basta con . Ande in te la vostzt 
camera . 

jRof . Signor padre , vi vorrei dire . . . 

pan» Cossa me vnleu dir ? 

Mou Non voglio che il signor Florìndo senta. 

Pan. Caro aior, con grasia. ( a Fìorindo sco- 
standosi ) 

Fio. Ti leverò V incomodo . 

pan. Tutto quel che volè . 

Fio. Servo, signor Pantalone. 
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Pan. Ve rererisBO- El ciel ve daga ben . 
F'io. Signora, le son servo. { a Routura") 
Jlos. Padrone riverito. 

Jf'lo. ( Mi piace tanto 9 che ad ogni costo la dpo- 
seiei . ) ( parie ) 

SCENA xin. 
PANTALONE , e ROSAURA. 

Pan. J-J cusì , fia mia , cossa me voleu dir ? 

jRot. Non me ne ricordo più. 

Pan. Oh ]>ela .' Gh' ave una bona memoria • 

Jlos. Ah, sii ora me ne ricordo . Ho fame* 

Pan. Xelo questo quel che m' ayè da dir? 

/io«. Questo, questo. 

Pan. E ho se podeva dirlo in presenza de quel 

Sìor? 
Kos. Mi vergogno. 
Pan. YaMà, ya'là, marsocca, Ta* dato amie, che 

ti starà Iien . 
JRot. Oh un' altra cosa, signor padre! ma in ve- 
rità questa preme assai . 
Pan» Cossa xeia? 
Mot. Ho bisogno di quattro baiocchi per giuo- 

care alPoca. 
pan. ( Da una banda la me fa rider. ) Tolè, Te 

ne diago diese. 

Mas. Oh Ideili I oh cari! Li Yoglio mettere nella 

mia borsetta . Questa liambola m' intrica , e non 

. la -vorrei guastare . Sta' li , carina , e aspettami 

che or ora ti Tengo a pigliare, sai? Caral come 

è bellina! ( la mette sul tavolino) 

Pan. Vardè se la par mai una patta de disdot* 

tanni ? Gnanca una fantolina <?a latte . E quel 

. putto el la volerà per rouggier ; el stava fresco • 

Ras, Li Toglio mettere nella mia borsetta . Uno* • 
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e due tre , e due aei • . . ( eonta i haiocclU mei-' 

tendoìi nella borsa ) 
Pan, No, e do cinque. 
Ro». Cinque, e due sei . • • 
Pan. No , e due sette . 

RiH. Sette, otto, nove, oH non ce ne sono altri ! 
Pan, Ti ha falà, cara ti , i xe diese ; el sette ti 

1' ha messo do Tolte . 
Ro». \\ sette due volte? Di questi quaPè il sette? 

( li tira fuori e li mr*»tra ) 
Pan. Oh ctie sempia 1 va^via, va* via, che riea 

zente. 
Rog, Signor padre, non re V ho detto ? 
Pan. Co3$a? 
Roa. Che ho fame. 
Pan. Sì, ti me Vha dito. Va' dalla dona, fitte 

dar da merenda . 
Ros. E dei quattro baiocchi re Pho detto ? 
Pan. No te n*ho<!gio dà diese? 
Ros. Ah si, dii'ci son più di quattro? 
Pan. Me par de sì . 

Ros. Eh lo so io ! So contar sino al Tenti. 
pan. Va'TÌa, te digo, che vien sente. 
Rot, Oggi mi condurrete dalla signora sia? 
Pan, Sì, te menerò 
Ros. Giuocheremo ali* oca? 
Pan, Yastu TÌa ? ( con voce alta ) 
Ros, OimèI 

Pan, Mo via, destrìghete. 
Ros. Vado, Tado. Uno, due , e due cinque, (piar- 
le contando i baioccfd ) 
Pan. Mi no so cassa dir; per mi aTer una £t 

cusi gnocca la xe una desgrazia ; ma per eia la 

ze felice, perchè no conoaseudo quel ch«conos- 
. ae i altri, la ze esente da quelle paasion, chi 

per «I più ne fa pianser e suspixax . 



ATTO PRIMO 265 

SCENA XIV. 

OTTAVIO , E DETTO . 

OU. Oervitor umilissimo, signor Pantalone. 

Pan, Oh, gh'bo caro» che siè vegnù avanti che 
vaga fora de casa Me {ureme de far sto conto . 
£1 xe un poco difficile , e no me fido de mi me- 
desimo . Lo farò mi , felo anca tu , l' incontre- 
remo. 

■Oil, Sì signore . (lo prendejranco senza guar- 
darlo ) 

Pan, ( Cusi Tederò cossa che el sa far . ) 

Oli» ( Lo capisco , mi tuoI dar la prova come 
8Ì fa coi ragassi . ) 

Pan. Vardelo quel conto, e diseme se ve com- 
promette de farlo come el -va fatto* 

iJtt. Eh, caro signor Pantalone! Crede che io 
non sappia far conti? So sommare, sottrarre, 
partire, moltiplicare col sette, col nove, coirot- 

' ti ; eh via 1 si lasci servirei [ ¥a a tavolino) 

Pan, Non occorr' altro . Fé' pulito, e de Lotto 
tomo . (El xe un franoon, el doveria saver far.) 

( parie ) 

SCENA XV. 
OTTAVIO SOLO . 



A 



me se so far conti ? Vediamo rm poco . lapre) 
Ih quanta roha 1 Leggiamo . Tizio in Londra 
ha posto sopra un vascello mercantile un cri' 
pitale di mille lire sterline . Cajo in Cadice^ 
tei mesi dopo, ha earic-.tio sul vascello me- 
desimo tremila pezze da otto, Fabio a Ce- 
nova dopo altri quattro mesi vi ha caricato 
topra duemila cinqueeenio scudi d* argento , 



a64 IL CONTRATTEMPO 

Il vascello è arrivalo , dopo un anno che 
parli di Londra, in f^eneua, ed esitate le 
mercanzie per conto di $*»cieià dei ire mede^ 
$imi^ si sono ricavali^ netti di spese ^ trenta^ 
mila ducali veneziani . Si rtomanda quanto 
toccherà di alile a Tizio di Londra , a Cafo 
di Cadice , a h^ahio di G-eaowa . Cospetto» 
che conto malecietto è mai c[ue8to 1 Ora mi tco* 
▼o imbarazxato davvero Non so come prìncipia]^• 
lo . Non mi credeva mai che si dessero conti di 
<piesta sorta ; ma soh nelP impegno, bisogna fai^ 
lo. Tizio in Londra mille lire sterline . Bisogne* 
re])be che io sapessi quanto vaie la lira sterlina. 
Oh, maledettissimo conti! Cajo in Cadice tre- 
mila pezze da otto ; di qu?ste si fa presto il con- 
to; ma se le ha caricate sei mesi dopo, doveva 
lucrar tanto meno di quello che ha messo il 
suo capitale sei mesi prima . Fin qui ci arrivo, 
e capisco la ragione; ma non h«) la regola per 
farlo . Io mi credeva che bastasse per fare il 
mercante saper fare i conti che fanno tatti ; che 
per quello riguarda le lettere, non ho paura. 
Queste società , questi ragguagli , queste monete 
m^ imbrogliano; eppure ne va delia mia rìput»" 
zione se non lo faccio. Mi proverò. ( scrive 
horboUando ] 

SCENA. XVI. 

ROSAURA, E DETTO. 

Rot, ( V orrei la mia bambola. Mi dispìaoe 

che tì sia quell* uomo . ) La mia bambola . ( « 

mezza voce verso Ottavio ) 

Oli. ( Non faremo niente. ) (da se acrivende) 

Kos. No.' pazienza • {credendo abòia delio a leij 
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Ott. Eh, già maledetto! ( dà una botta al ta- 
volino, e fietta la bambola in terra ) 

/?o». Oh poTerina!(/a leva di terra e V accarezza) 

Gtt» ( Piuttosto che fare il conto, mi dÌTertirei 
eoa questa ragazza . ) ( osner^ondola ) 

Ro8. Poverina I ( accarezza la bambola ) 

OtL Poverina! che vi è di male? 

Mos, Me r avete buttata in terra , (lamentandosi) 

Gtt. Compatite, non 1' ho fatto apposta. 

JRos, Voglio dirlo alia signora xia . 

Gti, Venite qua, signorina bella, non fuggite. 

jRos, Ho da andare dalla signora zia. 

Oit. Dove sta la vostra signora zìa ? 

Kos, La signora zia sta colle sue sorelle. 

O//. Sono sorelle di vostro padre, o della vostra 
signora madre? 

Jtos. Mia madre è morta . 

Chi, Ha fatto altri figliuoli la mostra signora 
madre? 

JRos. Dopo che è morta , no . 

OtL E prima? 

Jto3. Non lo so. 

Ott. Ma siete voi figliuola sola ? 

Jlos. Oh signor no . Con le signore aie tì so- 
no dell'altre figliuole. 

Ou, Sorelle vostre ? 

Kos. No sorelle , compagne • 

Ott. ( Con questa semplice io ci ho il maggior 
gusto del mondo . ) 

Kob. Voi chi siete, signore ? 

Oit. Io sono il primo ministro del negosio di 
▼ostro padre • 

JRo$, Non intendo . No so che cosa sia • 

Ott, Sono il suo complimentario . 

Moa, Oh si, insegnatemi dei complimenti I Quan» 
do vado dalla signora sia , me ne fanno tanti , 
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ed io sto U come una marmotta , e mi dicono 
che non so fare i complimenti . Se me V inse- 
gn«te , tÌ dono questa bam]>oU • 

Oli* Ve ne in8»*gaerà quanti volete senxa inte- 
resse, perchè siete bellina, perchè siete graziosa . 

Hot, Oh, lo voglio dire alla signora sia! 

Oli, Non le dite nulla . Non andate, restate qui. 

Rot, .Mi as|)e'tano, e poi yi anderò del tutto » e 
non tornerò più a casa . 

Oli, Ho sentito dire che vi voglion cacciare in 
un ritiro . Bagassa mia, non yi consiglio d'an- 
darvi . 

Bos. No? Perchè? 

Ou. Perchè starete meglio con unospoao al fianoo. 

jRos. Davvero ? 

Ou» Si, davvero* 

Bos. Oh, lo voglio dire alla signora sia! 

Ou. No, badate ,8e glielo dite, non fate nien- 
te. 

Ros. Uno sposo \ 

OlL Si, uno sposo. 

Ro$, E che cosa si fa dello sposo ? 

Ou. ( Oh Iiella innocensai ) Si passa il tempo 
con psce, con allfgria, si va con lui ai teatri, 
alle conversazioni , ai festini *, altro che star li lut- 
to il giorno a piangere il morto colla signora aia! 

Hos. Se ne trovano degli sposi? 

Ou. Certo , che se ne trovano . 

Ro$. Me ne troverete uno? 

Ou. Perchè no ? Lo diremo al vootzo signor 

padre. 
Ros. Costerà assai ? 

Ou. Eh, voi avrete tanto che basta per trovarlo I 
Ros. Io non ho altro che dieci baiocchi . 

Ou. No, carina, gli uomini non contano cosi 
poco. 
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^os. Eh ! lo sposo ... è un uomo ? 

OUm Si, un uomo.. . 

Mos, Oh , non ho bisogno di spender denari -a 
comprarlo ! Posso Talernii del signor padre . 

Ott. Eh, ragazza mia, il' padre non serve! 

Mos, Voi servireste ?.. 

Ott. PotrehLe darsi di si . Ma io sono dato via . 
Sodo impegnato . 

Hos, Oh mi dispiace 1 

Oli. ( £ pure , se non avessi data la parola a Bea- 
trice, questa ragazza sarehhe il mio caso. Ma 
son galantuomo, sono un uomo d' onore .) 

Jlos, Me lo troverà la signora zia . 

0U. Fate a mio modo , dalla zia non vi andate 
più. Se vi andate non vi è più sposo. ^ 

Hoa, Oh, voglio lo sposo' Non vi soderò. 

Otl. ( Povera ragazza' ha volontà di marito, 'e 
le signore ziela vogliono sacnficare! Avviserò suo 
padre che le hadi hene ..Oh eccolo., li conto- 
Diavolo ! non ho fatto niente . ) 

SCENA XVII. 

PANTALONE, e detti . 

Pan. VJ ossa feu qua, siora ? ( a Roaaura ) 

RoB, Sono venuta a prendere la mia bambola . 

Pan. Aveu fatto el conto, sior Ottavio? 

Oit. Vi dirò , signore . . . per dire il vero , è ve- 
nuta qui la signora vostra figlia ,miha detto tan- 
te cose graziose, che ho perduto il tempo, e non 
ho fatto niente . 

Pan. Me despiase. L'ho fatto mi , vardè mo M 
el va ben . 

Olt. ( leggt piano borbottando ) Bene 1 Bravo! 

Va benissimo. 
Pan, Via adesso mo feto anca vu . 
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OtL Eh, caro Mgaor Pantalone, che serre? Quan- 
do rha fallo lei. . 

Pan, Ho guato , co I* è fatto , de conirontailo . 

Oc. Se vuol ¥C(ltrre se io so fare i conti è nffl 
altro diacono. Adesso è ora dì andare apranio, 
ar mi permette , lo porto con me , e oggi loavrà 
hilo. 

Pam. Benissimo ;8on contento. 

Od. All^ onore di lÌTerirla . ( parie } 

SCENA xvra. 

PANTALONE, e ROSAURA. 

pam. Otè a veder che costù el va a farse iàr el 
conto . Basta, avanti de torlo, ghe penserò. El 
gh^ha dellf chìaccoie assae ; ma bisogna veder se 
i fatti corris|Mnde . E cusi , siora , coasa ve di- 
SCTelo el sior Ottavio ? 

^oa. Chi è il sigutu- Ottavio? 

Pan, Quello, col quale ave parla fin adesso. 

Kou Oh , mi ha dette tante belle cose ! 

Pan, Circa mo ? 

Ras. Dalla signora sia non ci vado più. 

Pam. No? Per coasa? 

J{€H» Perchè la signora sia non mi vana txoftt 
lo sposo, e lui me 1j troverà . 

Pan, Sposo? Cossa xe sto sposo ? 

Hou Ah , non sapete che cosa sìa lo sposo ? Ye 
lo dirò io, signore. « 

Pan. I Oh povenllo mil Cossa halo fato corà 
co sts povera putta ? ) 

Ro$. Lo sposo è quello che mena agli spassi, ai 
festini . . 

Pan. Via, via , siora, no savè cossa che ve disè. 
Sior Ottavio ha dito cusì pernder , elv* habur- 
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là , perchè se' una sempia . PaiecchieTe subito» 
e andemo da Toetra amia. 
Ì?oj. Oh , non tì yado certo ! 
Pan. No ? Mo j>crchè ? 
Ro». Perchè TOgllo Io sposo . 
Pan, Senti sa , se ti dirà pia ste parole , te darò 

una. man in tei maso* 
Ros, (geiUt via la bamboìa con rabbia ) 
Pan, Gusi ti fa 7 Xelo questo el respetto che ti 
gh* ha per to pare? Xeli questi i honi documen- 
ti che t' ha dà la to povera mare ? No ti gh' ha 
paura, che el cielo te castiga? Ah desgraziad*! 
£1 to poYeio pare ti lo tratti cusi? 
Ro». , ( piange Jfirte ) 
Pan. Tiò su quella pia-vola . 
Ros, ( la prende ) 
Pan, Baseme la man . 
Ro8. ( ubbidisce ) 
Pan. Ande in te la Tostra camera • 
Ros, {senza dir nu Va cm gli occhi bassi parie ) 
Pan. Come I sior Ottavio sta sorte de descorsi A 
fa co mia fia ? EIo fursi veguù per sedurla , per 
aassinarla ? Coss' è sta cossa ? £1 gh' ha bisogno 
de impiego, e el primo zorno che et vien in casa 
mia , el fa le carte colla mia putta ? Questa , ol- 
tre una malizia barona , la xe mo anca una im« 
prudensa massizza. L'ho scorerto a tempo. Noi 
fa per mi . Povero desgrazià ! Noi farà mai ben a 
sto mondo. No vai virtù, no vai spirito, no vai 
talento per aver fortuna ; ma ghe voi bontà de cuor, 
onoratezza de man , e prudenza de lengua. 
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ATTO SECONDO 

SCENA L 

Camera di Beatrice, 
BEATRICE , E CORALLINA . 

Beat, Li Oli ne to' più saper Dulia. Vctlo che 
egli è un ingrato. 

Cor. Se tanto fa ora , clie ha bisogno di Toi , fi- 
guratevi poi , che eo«a farebbe quando foste sua 
moglie . 

Beat. Io non ho detto ili Tolerlo sposare, (alterato J 

Cor. Non V avete detto , ma si conosce . • . 

Beat, Che cosa si conosce? Voi altre serve sem- 
pre pensate il peggio . 

Cor, Gran disgrazia è la mia ! Quel eh* io dico, 
signora, lo dico [>erchè vi amo; e voi, che ave- 
te tanto sofferto per uno , che viene di casa del 
diavolo, non volete tollerare eh* io vi parli per 
celo . 

Beat. Cara Corallina, lasciami stare, son fuor di 
me. 

Cor. Vi compatisco, signora , le vostre ìnquietu- 

dini hanno il loro fondamento. 
Beat. Prepara la tavola, voglio desinare. 
Cor. Per quanti ho da prepararla ? 
Beat. Che domande! 
Cor. Ho da preparare per due? 
Beat. Tu mi vorresti far dire . . . Vattene . 
Cor. Compatitemi, è vero, non sono domande 

da farsi . Siete soia , la preparerò per voi sola . Il 
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ngnoT OttaTÌo ha mangiato anche troppo in ({ue- 
atft casa . ( mostrando partire ) 

Seat. Dove Tai? 

Cor, A preparare. 

Beat. Per quanti? 

Cor. Per uno, siete sok. 

Beat* £ se viene Ottavio? 

Cor. Lo volete ancora alla vostra tavola 7 

Beat» Non voglio che egli dica eh' io l'ho scac- 
ciato con una mala grazia . Lo ticenzierb . 

Cor. Si signora , preparerò anche per lui . Date- 
gli campo che vi dica dell' altre insolenze. ( an- 
dando ) 

Beat. Temerario! Hai ragione ; se viene a picchia- 
re, non gli aprire la porta. 

Cor. Volete che egli venga per la finestra ? 

Beat. A far che ha da venire? 

Cor. A pranzo . 

Beat. Ma se non lo voglio . 

Cor, Ahi non volete? Ho capito. ( La testa del- 
la padrona fa le giravolte.) ( parte ) 

SCENA U. 



Cjhi 



BEATRICE SOLA. 



mai l'avrehlie creduto, che Ottavio dovesse 
«ssere di sì mal cuore? Finche ha avuto di me 
bisogno era umile, amoroso, gentile, ora che 
spera altronde la sua fortuna, mi disprezza, m'in- 
sulta. Io non so intendere, perchè vantasse in 
faccia mia il merito di Rosaura. Che cosa spera 
da lei ? Sposarla ? No cerlametite . Suo padre non 
glie la darehhe . Potrehhe anche darsi, che egli 
l'avesse lodata così per capriccio, senza pensare 
cK' io di ciò mi ponessi offendere. E quel male- 
dirmi , e quel dire a Corallina, che i mier diApia« 
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ceri ton pazxie? Saranno ingiurìe, o che? Po- 
tiebhero anche essere inavrertenac . Egli è aolito 
parlare aenza rifleltere . Questo è il suo difelto, 
e P ho corrello più volle. Non mi pare poi, che 
^ti abbia un fondo cattivo. Mi ha protestata 
cento volte la sua gratitudine, e V amor suo. 

SCENA m. 

CORALLINA con un servitobb chb porta 

UN PICCOLO TAVOLINO CON SOPRA UNA TO- 
YAGLIà £D UNA POSATA, E DETTA. 

Cor. X-i eco preparato, signora ; comanda in ta- 
vola? 
Beau E Ottavio è venuto? (a Corallina) 
Cor. Signora no ; ma se verrà . . • Ehi sentite, 
se viene il^ signor Ottavio non gli aprite. (a/ 
iervitore ) 
Beat. Chi dà questi ordini? 
Cor, Ma voi , signora . . . 
Beat. Non le badare, aprigli quando viene, ( al 

tervitore ) 
Cor. ( È una bella leslina . ) 
Beat. Queste cose non si dicono ai servitori . ( « 

Corallina ) 
Cor. Ma se viene? 

Beat. Essi parlano , e mettono le padrone in ri- 
dicolo . 
Cor. Me se viene il signor Ottavio ... 
Beat. Se viene, venga. Metti V altra posata. 
Cor. L' altra posata ? 
Beat. Si, non voglio scene. 
Cor. Evviva il signor Ottavio. 
Beai. Ottavio deve andarsene di casa HÙa . 
Cor. Quando ? 
Beat. Quando vorrò io • . 
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Cor» Eh , non anden poi altrìniclitì 1 

Beat, Sì , te n' tnderà . \ 

Cor. Mi crtda cbe non te n' andecà . 

Beai, Temeraria 1 Non fare che mi tXùffù oso te. 

Cor. ( Non ci mancherebbe alti o . ) 

BeaL Senti, è aUto battuto . 

Cor, { Sarà lo acroceone ») {da $eJorte ) 

Beat» Che dici ? 

Cor* Niente^ signora, Tado a Tedeve • (porfip, 

poi ritorna ) 
Seat, Farmi però che tenia un forte motiTOyaen 
areise dovuto eialtare cotanto la beltà , il Testo 
deQa signora Rosaiira . Costai n* è inoamocato , 
e ardisce in &ccia nùa di vantarlo . 
Cor. Signora . (portando V altra posata ) 
Beat. È forse quel temerario di Ottavio? 

Cor, No signora, aon è lui. 

Beat. E perchè porti quella posata ? 

Cor. Perchè me 1* avete comandato . 

BeaL Se non è lui , non oococre • 

Cor. La porterò via . 

BeaL Aspetto . . . nettila U. 

Cor. { Per verità mi vuol fine impasstrt , ) 

Beat, Chi ha picchiato ? 

Cor. Il signor Lelio . 

Beat. A quest* ora 7 

Cor. Credeva che aveste prantato • 

BeaL Che cosa voleva egli. da. me? 

Cw. Farvi una visita . 

Beat. L'hai tu licenxiato 

Cor. Avendogli detto che siete per andar a t»- 
Tolt, se n' è andato. 

BeaL Credi tu che ritornerà ? 

Cor. Egli ha della stima per voi . 

Beat. Si, il rignor Lelio ha della bontà per me, 
e le sue visite mi sono care. 
GoLDOKi T. XVm. i8 



I 
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CW' Quello sarebbe a proposito, signora pa- 
drona . . • Ma non si può parlare. 

Beai. Parla , chi le lo impedisce ? 

Cor. Eb , signora , siete troppo prevenuta in ùf 
Tor del signor Ottavioi 

Beat, Non è yero . Mi son quasi diàngannata. 

Cor. 6e fosse vero, mi azzarderei a dirri un non 
so che a proposito del signor Lelio. 

Beat. Parla lilieramente. Sono in istato di sentir 
tutto con pienissima indifferensa. 

Cotm Egli mi ba confidato, signora, che ha del» 
r amore per "voi . 

Beat. Vt£ mei (dolce) 

Cor. E Te lo farebbe sapere con ma^or fonds- 
mentOf s^^i non temesse un rivale nel signor 
Ottavio. 

Beau Tutti credono che io sia schiava di Ou** 
vio, ma il mio cuore è un cuore libero. Il si- 
gnor Lelio è un giovine che non mi dispiace . 

Cor. Più che ci penso, piìi lo trovo al caso vo- 
stro. 

Beat, Si, ha delle circostanze buone, non lo 
nego. 

Cor. Volete che cosi dolcemente gli dia qualdie 
buona speranza ? 

Beat. Non t'impegnare. Digli qualche parola 
studiata, che nou significhi, ma che si poaas 
interpretare ... tu mi capisci» 

Cor. Vi capisco , ma capisco anche • . . 

Beai, Paria . 

Cor, Ecco il degnissimo signor Ottavio . ( con 
ironia ) 

Beat. ( In veggendolo, mi si rimescola il sangue.) 

Cor. Vuole in tavola 7 (a Beatrice con coUera) 

Beat. Aspetta;, > . . . 
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SCENA IV. 

OTTAVIO, E DETTE. 

CO aspettare. 
Seat, Sarete stato fin' ora dal signor Pantalone. 
Oli. Sì , tì sono stato . Ma non fin' ora . 
Seat. L' avete -veduta la signora Rosaura ? 
OU, L' ho veduta . {ridendo) Oh che scioccai 
Seat. Prima la lodaste tanto, ed ora la disprez- 
zate? 
Oit. Io ho lodato la sua heltà, la sua grazia, 
cote tutte che son vere , e che cogli occhi si ve- 
dono. Ma poi a parlar con lei, è una scirouni- 
tella. Non sa niente ; giunca colla hajnhola. Son 
cose da crepare di ridere. 
Beat» Voi direte cosi , credendo di iarmi piacere . 
Oit. Oihò, dico la verità. 
Beat, Io [>er altro non son da metter a confronto 

con lei . 
Ott. Per bacco 1 vai più una dramma 4cl Tostro 

' spirito, che non vale tutta la sua bellesia. 
Beat. Corallina . 
Cor, Signora . 
Beat. In tavola . 

Cor. ( Via , via , ho capito . ) j^uol partire ) 
Ott, Aspettate . ( a Corallina ) 
Cor. Ha da comandarmi qualcosa , signore ? ( con 

ironia ) 
Ott. Signora , vi domando scusa se mi son presa 

una liliertà . ( a Beatrice ) 
Beat. Dite pure . 

Ott, Venendo a casa , ho trovato l' amicoLelio , 
che voleva farvi una visita. Mi è scappato detto , 
se voleva pransar con noi . Egli ha accettato T in- 
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TÌtOf ed io •enu aTredermeiie mi aoaoairagalo 
una Ubcrlà , cke non mi cooriene . 

Cor. ( Eh «; il figm» padrone! ) 

hemU Non ao che dire. Quando ha accettato da 
Toi F intito , non deggio caler io qaeila che b 
diacacà . Dot' è il aign<w Lelio 7 

OHf. E in sala , che non ardiace . . . 

tUmU CoraUina, fallo paaaare, metti tan' altra {lo- 
aata , e f a che mettano in tarola . 

Cor^ \ Può caaere che tu abbia introdotto il si- 
gnor Lelio per tuo malanno . ) ( parie ) 

SCENA y. 
OTTAVIO, s BEATRICE. 



r. V< 



JiMrf. T oi avete detto a Corallina che io tono 

una passa. 
^U Io ho detto questo ? 
ila0<. Si cer^mente, «d ella è pronta a sostenerlo 

ancora in faccia vostra . 
Oli. Signora Beatrice, ti giuro soli* onor mio, 

non me ne ricordo . 
^aU Voi parlate aensa pensare. 
Off. Io non credo di averlo detto . 
htaU L* avete detto. ( allerata ) 
OU, Non Pavrò detto con ani modi oUnggiarri. 
Beai, Con non si parla di chi ai ama . 
Ou, Ditemi, signora Beatrice, in via d^ onore « 

aTete mai detto v<h , fra toì stessa almeno ,di' io 

sono un passo? 
BeaL Se Fbo detto fra me medesima ,^non lobi 

aentito nessuno . 
.Ou» Dunque il male non h, chMo l' abbia det- 
to; ma che voi lo abbiate saputo . Corallina ha 

la colpa. 
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3e0U Signor OtUtio, toì tì prendeie spatso di 



Oti, Sentite, tì amo tanto , conoico tonto ibe- 
nefisi che toì mi fate, che ae doressi diventare 
un prìncipe seoaa dì tcì, ^inro a tutti i numi 
del cielo, rìnunaierei qualunque fortuna ; « ic 
quel che io vi dico, non lo dico di cuore, prego 
il cielo che «mi fulmini, che m'inoenerì8ca,noo 
mi lasci mai aver bene. 

MffoL ( Povero Ottavio, è di buon cuoiel ) 

SCENA VI. 
LELIO, X D£Tn. 

Lei, Ocuaate, signora, se per cagione del si- 
gnor Ottavio sono ad incomodarvi . 

Beat. Spiacemi che avrete un misero trattamento . 

Oii. Via senaa cerimonie. Qua il cappello, e 
la spada. In tavola. ( prende la spada ed il cap- 
pello ^ elo i ipone ) 

heU ( Grande autorità ha costui in questa casa . ) 

SCENA VIL 

IL SIKYITOBE COLLA ZUPPA, CORALLINA COL- 
LA POSATA, B DETTI. 

Cor, vjfuando comanda, èin tavola. (a Beat») 

Beat, Favorite . ( a Lelio ) 

heL l vuol prendere P ultimo po$io ) 

Ott. Qui , qui» presso la padrona di casa . {iie' 

dono ) 
Cor, (Mi fa una rabbia colui, che lo scannerei.) 
Oii, { dando la zuppa ) Avete, saputo, signoK 

L(>lio, che io sono impiegato nel negoùo 

gnosi? 
LeL Me ne rallegro. 
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Ou, Io con quel Tacchi o ci starò ▼olentlerì. E 
una casa air antica , egli ha più del pescatore 
che de! mercante; ma è buon' uomo, e di buon 
cuore . 

2^1. i Fa un heir onore al suo principale. ) 

Beat. Vìa , signor Ottavio, mangiate e aon discor- 
rete. 

Lei. Questa zuppa è preziosa . 

Ott. Olito, è insipida . In questa casa non si 
mangia mai una cosa saporita. O insipida, o 
salata . 

Cor, Ma Tosignoria con tutto questo tira di lungo . 

Oli. Oh, oh, la cameriera si risente. Non l'a- 
vete già falla voi 

Cor. Se non l* ho fatta io. . . 

Beat. Zilto II Caro signor Ottavio, se non ri 
piace, lasciate slare, ma non disprezzate . . . 

OtL Compalitemi, signora, ho qualche cosa per 
il capo . Caro amico, non mi abhatlate . Qualche 
volta sono una liestia . 

Cor. ( Oh cara quella bocca! Ha detto una voha 
la verità . ) 

Lei. Io non son qui per criticare le axioni vo- 
stre. Son favorito . . . 

Ott. Or vi a , sti a mo allegri . In tavola . ( chidoM ] 

Cor. Subito, eccellenza. ( parte ) 

SCENA VIII. 
OTTAVIO, LELIO , BEATRICE , poi ilSER- 

VrrORE CHE PORTA IN TÀVOLA , 

Beat V urrei che aveste un poco dì prudenaa . 

f piano ad Ottavio ) 
Off. Perdoni , signora Beatrice, oggi son» £ 

gala. 
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Ster, ( con un piatto , e lo mette in tavola ) • 

Oli, Questa roLa, clic cosa hi [ al servitore ) 

Ser, Agnello, signore. 

OU. Agnello? h) pecora. ( assaggiandalo) Alla: 
signora Beatrice non glie ne do. 

Seat, Perchè , signore ? 

Ott, Cane non mangia di cane . ( ridendo ) 

Seat. Questo yostro harzellettare.-. 

Lei. (Ottavio ha una gran confìdensa . ) 

Ott. E agnello o |>ecora ? ( al servitore ) 

Ser. Pare a lei , che io le volessi dar della peco- 
ra? E agnello , le dico. 

Ott. Via , quand^ è così, prenda . ( ne dà a Bea- 
trice ) Prenda dell' agnellino innocentino , come 
lei , ( ridendo t 

Jieat. Bravo! Spiritoso I 

Lei. ( No , no, non ci vengo più. ) 

Ott. Da hert . ( il servitore va per prenderne) 
Con licenza della patlrofia di casa , poìrtate di quel 
vino che ho mandato io ierniattina ; sentirete un 
bicchier di vino prelihato. ( a Lelio ) 

Beat. Parrà, signor Ottavio, che in casa mia non 
ci sia del vino. Voi non provvedete la mia can- 
tina. 

Ott. Oh , si sa bene ! nt>nr lo dico già per que- 
sto ; sentirete . ( o Lelio ) 

Seat. ( Mi fa venir i rossori sul viso. ) • 

Ser. ( parta da bere a Lelio e ad Ottavio) 

Ott. Questo è vino vecchio . 

Lei. Sarà buono . 

Oti. Si, piace anche alla signora Beatrice . E 
di quello che mc('e forza ; 

Declinando V età matura e frale . 

Beat. Come? 

Oli. Niente . ( ridendo forte ) 
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Lgl . Signor Otiivìo , toì piendeie troppo la wt^ 

no coUa wgnon Beatrice. 
Oli Io? Oh la mia pedroncina, e poi non più. 
iStfol. Mimo spunto» e più prudenza , ngnore . 
Ou» Non potio enore die prudenln, «e stooon 

lei. 
Beat ^ Perchè , padrone? 
Oli* Della matura età prodensa.è figjliaj {rtdf 

ia il fterto con cariealura ) 
Beat, Voi TI abusate della mia toUecanja. ( i 

aUa) 
OU. Cornei Perchè? 
Bemt, Siete un temenurìo. ( parta) 

SCENA IX. 

OTTAVIO , B LEUO . 

OtU ix^ete sentito? ( a Lelio ) 

Lei: In iaitit la pungete un pò 'troppo. 

OU, Io tdierso . Lo fo per rìdcxo. 

LeL Questi schersi sono troppo STaasati . 

Otf. Voi le date la ragione per farmi dire. 

LeL Le do la ragione, pecche la merita. 

OU. Eh Tia! vi conosco , volete farmi taroccai». 

LeL Alle donna convien portar rispetto. 

Oli. Ninno più di me rispetta e stima . la ai- 
gnora Beatrice . 

Lei, 1 vostri aiolteggi non lo dimoslmno . 

OU. Io lo fo per allegria , per hiasaina » per ga> 
la • Sono di questo naturale . Quando mi viene 
un friaio in hocca^ non lo petrderei per cento 
doppie . 

LeL Voi cosi vi rovinerete . 

OU. Eh minchionerie 1 



ATTO SECONDO aQi . 

SCENA X. 
CORALLINA, b dbtti. 

Cor. Oìgnor Lelio. 

heì. Che c'è, Corailiuft? 

Cor. La mia padrona deaidera parlarri , e vi ar 

spetta nella sua camera. 
Lei. Eccomi, («'n/sa ) 
Ott* Si , andiamo ad accomodarla • ( ^uol an- 

dare con Lelio ) 
Cor, Vuole il signor Lelio, e non vuole voi • 

ad Ottavio ) 
Oli. Eh, che sei paxsa! Andiamo. 
Liei. Per me ubbidisco il comando. (enfraiM^- 

la camera ) 
OUm Son (]ui con voi. (vuole entrare in queita) 

SCENA XI. 

BEATRICE suLiiA poata,z dstti. 

Beat* dLJlndate, di voi non cerco . ( chiudendo 
^ porta injaccia ad Ottavio ) 

Ou. A me un tale affronto? 

Cor. Vostro danno. Meritate peggio. Ora vi ha 
serrato fuori di camera, e fra poco vi serrerà fuo- 
ri di questa casa . ( parte ) 

Olt. A me un affronto simile 7 Cacciarmi fiio- 
ri di camera ? E perchèF Per averle detto due 
barsellette . Ma non m' importa . Me n* anderò 
di questa casa. Amo Beatrice, ho ricevuto del 
bene, le sono grato ; ma giuro al cielo, non sof- 
irirò un'ingiuria nemmeno per ischerso a costo 
di rovinarmi , di esser povero per tutto il tempo 
di vita mia • In questa casa non ci verrò mai più. 
( parie ) 
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SCENA XIL 

Strada con r^ottega da, Cajfè. 

FLORINDO, LE\NDRO , e il CAF- 
FETTIliRE. 

F'io. VJaro amico Leandro, dispensatemi. 

I^a. Avrei piacere, che mi diceste la vostra opi- 
nione . 

Pio, Ho la mente confusa , non sono in caso di 
giudicare . 

ZéCa. Un sonetto si legge presto. Lo leggerò io .- 
'Favorite di senlìrlo. 

J*'lo. { Questi poeti sono pure i gran seccatori I) 

Liea. Può r'ssere ciie non vi dispiaccia . 

jrio. Lo so, che siete liravo; ma ora non ho la 
mente serena. 

Lea. Che cosa avete , che vi cìà fastidio T 

pio. Ve Io dirò, acciò non crediate, che io pei 
* dispreizo ricusi di sentire il vostro sonetto. 

hea. Eh so che altre volte avete sentite dette 
composizioni mie assai più lunghe . 

Fto, ( Pur troppo' ) Sappiate amico. . . 

Lea. E le avite compatite. 

pio. Si, meritamente applaudite. Ora sappiate... 

Lea, Questo sonetto non doTrehlie esser cattivo. 

Pio, Oh a rivederci ! i in allo di partire ) 

Lea. Come' Cosi mi piantate? Mi promettete 
dirmi un non so che , e poi ■ . . 

pio. Se volete ascoltarmi , ve lo dirò . 

L^a. Dite , dite, che se vi trovo materia a pro- 
posito. .. 

P^lo. Che cosa farete? 

Lea» Un sonetto subito. 
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Fio, Per descriverò il mio infortunio, non ba- 
stereLhe un canto . 

Lica» Anche un poema , se Insogna . I versi mi 
cadono dalia penna , 

Come il liquido umor scende dal monte . 

Fio. Alle corte . Voi conoscete il signor Panta- 
lone dei Bisognosi 1 

IdCa, Si, è uno de^ miei mecenati. 

Fio. Sappiate che e^H ha una figlia. 

Lea, Lo so, le ho fallo il suo ritratto. 

Fio, Il suo ritratto? Come ? 

Lea, In (quattordici versi . 

Fio. Or hene , io nel vrdcrla più volle, di lei 
mi sono invaghito. Parlarle non ho potuto, poi- 
ché in casa la tengono con una grandissima e 
somma gelosia. L' ìio falla chiedere al padre, 
ed egli roe'r ha negata . 

Jjea, E per qtiesto vi disperate? V'insegnerò io. 

Fio. Che cosa m' insegnerete ? 

Lea. Fatele fare un sonetto . 

Fio, Sarehhe inutile. Ella non ascolta.. . 

Lea. Se resiste a uno de' miei sonetti , la stimo 
la donna più crudele del mondo; sapete quante 
ne ho io convertite con i miei versi . 

Fio. I vostri versi servono ad un beli' ufizio . 

Lea. Sentite questo sonetto. 

Fio, Voi mi tormentate . 

Lea. Sentitelo , può essere eh' egli faccia a pro- 
posito per il caso vostro. Vi è un poco d* analogia:. 

Fio* Via , sentiamolo . 

Lea. Sediamo. Avete bevuto il caffè ? 

Flo„ Non ancora. (serL-ndo ) 

Lea. Ordinatelo, che lo lieveremo. 

Fio. '^Si, come Wete. Ehi, duec«fiè.(a^r^e<* 
tiere ) 
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Lc«. Eqc«IoI 

Amante Umero m bella donna eh* è di cuor doro. 

SONETTO 

Donna , del TOttro cor V irato sdegno 
Nel mio povero sen fa atra;, e aasai ; 
Dal momento primiec eh' io ti mirai. 
Rimati come un duro sasso, un legno. 

Di pensieri amorosi io son si pregno. 
Che la testa e il cervello io mi gonfiai ; 
E non ho speme di guarir giammai , 
Se di dcdoe triaca io non son degno. 

Va l* Asia tutta , e Ta P Europa in guerra , 
Ed io sol resterò misero amante. 
Cogli occhi al cielo , e con i piedi in terra? 

Oh nemica di sé macchina errante 1 

Ecco amor die t' inalza , e che yì afferra : 
Globo Yoi siete, ed è Cupido Atlanti^. 

Akl che tì pare? Caffé. 
Fio. (Oh che roba!) 
Ltem* ÀTCte avuto piacere a «enlìri»? 
fio. Si, molto. 
Lea. Eppure non mi costa* cba dnqiw o amore 

di tempo. 
Fio* Si Tede che avete della £iciUtà . 
Jéea, Se credeste che preaeatandolo alla siguon 

Rosaura .... 
Fio. No, no, vi riograaio* ( Non ci jnaachereb- 

be altro. ) 
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SCENA XIII. 

OTTAVIO<B DETTI. 

Oli, ( Oerrarmi la porta in faccia ì) {da »c) 

Lea. Chi è: {{Desto? {a Florindo) 

J^lo. Noo lo conosco. 

Lea, Ehi • ( al caffettiere ) Questo tignore chi è f 

Cafm E un forestiere. £ un uomo dotto-che imt- 
la bene. 

Lea. È dotto, si? 

Citf. Almeno ho sentito dirlo . 

Lea, Fategli leggere questo Sonetto, come la cosa 
yenisse da voi, sensa dirgli che sono io. 

Ceff. Sarà servita • 

Lea, Voglio sentire che cosa dice, (m Fio, ) 

Fio. Bene, bene. Accomodateri , 

Oli, Caffè . ( sedendo) 

Caf, Eccola servita . {gli pnria il caffè) Se viiol 
divertirsi, le darò dna bella compoataione . 

Ou. Lasciate vedere. ( prende il sonetto e leg- 
ge) Sonetto di Leandro Zucconi, Sì, si, di 
queir asino di Leandro, ne ho vedati degli al- 
tri . ( legge piano ) 

Lea. Avete sentito? { a Florindo ) 

Fio, Vi vuol prudenaa. ( a Leandro) Meglio è 
che io parta ,(da sé e parte) 

Lea, { Pagherei uno scudo a non esser qui . Me 
ne anderei ; ma non vorrei perder il mio sonetto . ) 

Ou, (Oh che bestiai Oh che ignorantaccio ! Si 
può fiff peggio? ) (legge piano) 

Lea, Signor mio ... 

Ott, Avete sentito questo sonetto ? 

Lea, Si , V ho sentito . 

Ott, Si è mai intesa una simile bestialità ? 

Lea, Eppure. •• 
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Olt. Basta dire , che sìa di quel somaraccio di 

Li'aodro Zuccuni. 
L^a, ( Or ora ^li metto le mani addosso . ) 

SCENA XIV. 

BRIGHELLA, e detti. 

BrL Oervo de lor signori; signor Leandro, 
ghc son servilor. 

OU, Chi è quello? ( a Brighella ) 

Bri. E il signor Leandro Zucconi ; quel hcavo 
poeta. 

OU. ( Oh colpo del diabolo ! ) Signor Leandro, 
vi domando scusa . 

Lea. NoD si strapazzano cosi i galantuomini. 

Ott, Non tì aveva conosciuto . 

L^a. E non conoscendomi ancora, perchè dirmi 
le imjiertinenze che mi avete dette? 

OtfL Compatitemi . 

léca. Pare a voi, che questo sonetto sul da lace- 
rare ? ( glielo leva di mano ) 

OlL Sarà hello, io sarò di cattivo gosto. 

Lea. Io sono un asino? 

Ott. Non sarà vero. Avrò fallato. 

Lea. Mi maraviglio di voi, e saprò vendicarmi. 

CHL Fatelo. 

Lea. Furò co* versi miei giusta vendetta 

Di questa qual si sia virtù negletta, {parie) 

SCENA X7. 

OTTAVIO, BRIGHELLA, ed ii 

CAf F£TTI£R£ • 

Bri. \ji osa* è Sta , signore ? ( ad Ottavio ) 
Oti. Niente, non lo conosceva. Ho Ietto un suo 
sonetto, e non conoscendolo, mi è acappato dal- 
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la Bocca una harzelletla, una barzellett» graziosa. 
GJi bo dato dell' asino tre o quallro Tolte. 

Bri. Vedela, sior Ollavio? Queste le son quel- 
le cose che gh'ho dito mi tante Tolte. L' è soli- 
to Tosignoria a far de sti maroni. In luoghi 
puhhltci bisogna Tardar come che se parla ; cd 
gh'è zente, che non se cognosce, bisogna saTer- 
se contegnir; succede sjKSsn sti casi , che se par- 
la de uno che se crede lonlan , e el se gh' ha da 
-?isin. Ghe toI prudenza, signor; se no un zor« 
DO V altro la troTerà quello del formaggio . 

OU, Oh, caro Brighella! quello che mi dà pena, 
non è il signor Leandro. Ho qualche cosa di 
peggio. 

Bri, Cos8^ è sJtà, qualche altra desgrazia? 

Ott, La signora Beatrice mi ha serrata la porU 
in faccia, e non tuoI più Temermi. 

Bri, Cossa gh' aTeu fatto? 

Oli. Io non le ho fatto niente . Ho detto delle 
barzellette , ed ella è montata in collera . 

Bri, Oh, quella Tostra lengual Basta, andemo, 
T^nì con ini . 

Otl. DOTC ? 

BrL Subito da siora Beatrice, 

Ou, A far che ? 

Bri, Ve dirò per strada. Andemo. 

Oli, Atti di Tillà, non ne faccio sicuramente. 

Bri. Oh' è un in casa con eia . So che i parla 
de certe cosse ... Tè ben che andemo a inter- 
romper . 

On. Si , andiamo. Sta a Tcder che Lelio mi 
tradisce • 

Bri, Ho paura de si . 

Qu, Giuro al cielo! lo ammazzerò. Dopo aTcr- 
lo io introdotto , ìnTÌtato a prapzp , che mi fa- 

i, «ea^ luia sì, nera azÌ9De ? 
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.BW. Mo perchè ioTÌ^rìo? 
Oli. Andiamo, (protra »e la àpoda es ^^ò- 
Jodero ) s»^' 

Sri, No, non faremo niente. Grhe mol * 

Perno cuai, andemo da sior PanUlon. ««'jÀk* 
Ott. No , Toglio andare da Beatrice. '^ 
Bri, Sior Pantalon aspetta quel conto 
OlL Ecco il conto, portateglielo ▼oi p 
Bri» Mo sior no , no Ta ben . 
*Ott. Quegli ... è Lelio . 
Bri» Sior à. Tè la. ^jp 

Ott. Per bacco! Togfio che mi renda 

(parte) ^ 

Bri. Fermere, senti. Oh che omo! • ,;^< 

oh che bestia senaa gindiaio ! ((w dit 

SCENA XVI. «i^^^ 

Camera in caga di Pantal ^,^^ 

. PANTALONE, s ROSAUl 

I^an, VJara siora, Tegid qua, eh* 

senta. Cessa me andeu disendo? 
Bos» Dico cosi, che roirei fioire an< 
che hanno fatto la signora Flammiii 
Luisa, e la signora Costanza. 
J'an. Vorressi donca maridarve anc^ ^ 

che te-ha. faUo eie ? 
^o«- Maritarim>; Non dico questo io 
, ^*"»« Mo donca cessa ? 

OS. Vorrei avere uno sposo. 
So'** ^ '^^ ® mano, no xelo P istcs- 
J> *' ^'^» *° °**° ™® n'intendo. 
«2* . E cossa Torressi far del sposo? C. 

"h beUa i Quello che fanno la 
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Flamm'mia, la signora Luisa, e la signora Cu- 
slanza . 
Pan. Cara fia, ave pur st^mp^-e dito chcTolè su- 
dar co vostre amie, perchè mo ve vo'eii moar de 
opinion ? 
Ho$. Il signor Ottavio mi ha detto . . . 
Pan. Sappiè che tutto quel che t' ha dito sioc 

Ottavio le ze tutte husie . 
Hos, Non è vero che lo sposo sia una Leila 

cosaf 
Pan. No, fia mia, no ze vero 
Roa. Datemene uno , e se non è vero , anderò 

dalla signora zia . 
Pan. ( Ah poveretto mi ! In che intrigo che mi 

ha messo quel disgrazia . ) 
Kos, Uno solo . 
Pan. Mo no ti sa, che quando s* ha tolto un s^M)- 

80, un mario, noi se lassa più fin alla morte? 
Ras, Bene , dopo che sarà morto , anderò dalie 

signore zie . 
Pan. Ti poi morir ti avanti de elo. 
Ro$, Allora quello che avrei da far io , lo farà 

lui. 
Pan. Mo vaMà, che ti ze una gran sempia. 
JIm. Oh già I sempre mi dice cosi . 
Pan. Chi vustu chete toga, chi vuatu che te 

TOggia? 
^os. Cosa m' importa a me, se nessun mi vuole? 
pan. Se nissan te voi, no ti poi sperai de spc- 

aarte. 
Ros, Lo sposo lo voglio io. 
Pan. Ben , ma se elo . • . Son più matto mi a 

hadarte . 
Ro$. Se viene il signor Ottavio , vi farò dire 
mueì che mi ha detto a me.Haparlato.coiiheav, 

CotDOMi T. XVm. 19 
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cbe in irerìtà ne anche la fattora parla , come ha 
parlalo lui . 

pan. ( Se el vien sto furliazzo , lo TOggìo con- 
solar. ) 

l{o5. E poi ... sì, ora me ne ricordo. Mi ha 
detto dei teatri, dei festini . Oh, le signore zie 
non mi cuccano! 

fon. ( Halo mo fatto una Ijella cossa ! ) Mi no so 
cossa dir. Co to amie mi no ho dito de volerle 
metter per forza; se ti ghe toI andar, vaghe, se 
li Tol star in casa, staghe, e se ti te voi man- 
dar , co capiterà V occasion , te contenterò • 

Ro9, Oh, non mi basta, signor padre. 

Pan. Cossa vorrcssistu de più ? 

JRof. Lo sposo lo voglio presto . 

Pan. E cossa vustu che mi te faua ? 

Rat* Trovatene uno. 

Pan. Dove vustu che el trova ? 

Ros. Compratelo . 

Pan. Via , gnocca . I mani se compra ? 

Ros. Io non so come si faccia . Verrà il signor 
Ottavio • . . 

pan. E se vegnirà el sior Ottavio, F anderà via 
per r istessa strada che el vien ; e vu , siora, coi 
omeni no ve n' ave da impazzar. Perchè no ve 
dhvertio colla piavola .' 

Ros. La harahuia non parla , non si muove . E 
meglio uno sposo . Me 1' ha detto anche il signor 
Ottavio. 

Pan^ Maledetto sia el sior Ottavio t 

SCENA xvn. 

FLORINDO DI DENTBO , B DETTI . 

JFlo. \J di casa. Vi è nessuno? (di dentro) 
Pan. Vien sente . Pfesto , andè via de ^oa. (a ilot.) 
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Ro8> Oh , qaesto Io conosco 1 

Pan, Come lo conosseu ? 

Kos» Ogui Yolla che mi Tede , mi saluta • 

jP/o. Si può venire? ( di dentro ) 

Pan, Adess' adesso . ( a fior indo ) Animo, andè 
YÌa Te dìgo. ( a Hosaura ) 

JRoi, £ una Tolta mi voIeTa dare . . • 

Pan, Cossa Te ToleTelo dar ? 

Mos. Non andate in collera. 

Pan, Via , disè suso . 

Kos, Mi ToleTa dare . • . 

Pan, Cossa? 

Kos, TJn bamboccio . 

Pan, Via, Tia presto. 

Kos. Ma io se Torrò dei bambocci, farò come 
hanno fatto la signora Flamminia, la signora 
Luisa , e la signora Costanza . ( parte ) 

pan. Oh , che pampalughetta ! ma per altro . . . 

SCENA XVIII. 
PANTALONE, e FLORINDO . 

Pio, JL ornerò, se ha da fare . ( di dentro ) 

Pan, No, no, la resta servi da. Squasi , squasì, 
se e1 la volesse, ghe la daria , ma no gh^ ho cuor 
de farlo . 

pio. Perdoni , signor Pantalone , se le sono im- 
portuno . ( esce ) 

Pan, La perdona eia, se 1' ho fatta aspettar. 

pio, Son qui per un affare curioso. 

Pan. La diga pur , che V ascolto . 

pio. Questa mattina Toi avete detto di non to- 
lermi concedere la Tostra figliuola in isposa , per- 
chè ella è destinata per an ritiro, e non ha in- 
clinazione per il matrimonio , non è la Tenta? 

Pan. Sior si , xe Tero . 
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jF/o. Ed io eoo Tostra buona graaia ho saputo, 
dft^ ella è dUpostùsima a maritaiai , e noa vede 
r ora di farlo . 

PtiR. Cui V* ha dito sta cossa ? 

JP/o. L* ha detto alla serri lù di casa, e V hanjio 
^à pubblicato . 

Ptfjk No , sior. Mia fia no xe in slato . . . 

SCENA XIX. 
ROSAURA, s DETTI. 

ItoS. JLjO TOglio , lo TOglio, lo TOgUo. 

J*an. Ande via de qua . 

J^io. Signora, se vi degnaste . . . 

Pmm, La parla con mi , sior, e tu andè yia. ( a 

Ro$aura ) 
Jtof. Yadk>, Tado . ( si scosta ) Signor padre. 

( di lontano ) 
pam. Coasa gh* è f 
Ras. Lo Toglio . ( parie^ 

SCENA XX. 

PANTALONE, s FLORINDO. 

JPaJs. 1 iLLc TÌen i suori fìredi . 

Pio» La sentite, signor Pantalone? 

jPan. Quella xe una gaaxi<da , fio caro , la dise 
quel die la sente a «Hr, ma no la sa gnente . 

pio* Ma, caro sgnor Pantalcme, se ella dice 
TOglio lo Sposo, può parlar più schietto ? 

Pìflii. Bisogna Teder , se la sa gnanca cosa cfaesit 
Ilo SBMO che la domanda . 

PUk &h, signore! queste cose yi tuo! poco a 
£ule cafure a dii per sorte non P intendesse. Dite 
pìuttoalo, die per fini rostri particolari noo la 
colale aocaaaie, o cfaeioaoiisond^aod'aTeria» 
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Pan* Sior Florindo , tu ve ingannè , no la x« 

cosi da galaotomo . 
Fio. Io credo che sìa così, ma toì nel primo 
caso sarete un padre tiranno , e nel secondo un 
mancator di parola. 

Pan. Mi son un omo d' onor , sior , e se no Te 
dago mia fia, lo fazzo per una delicatezza daga* 
lantomo , acciò un zorno no ve ne ahhiè da pentir . 

Fio. Ma se io mi contento, ma se la prendo co- 
m'è, se con tutti i vostri aYYerlirneuti, non 
wrò mai cagione di lamentarmi di "voi. Dopo 
tutto questo, credetemi, signor Pantalone, la 
Toatra ostinazione , o è barbara, o è miste- 
riosa. 

Pan, Sior Florindo, la voleu? 

Fio. Si , la desidero . 

Pan. Animo , se ve ne pentire , sarà vostro danno ; 
se.Rosauia ve voi, ve la dago . 

SCENA XXI. 

ROSAURA, E DETTI. 

Roà. -Ljo voglio, lo voglio, lo voglio. 

Pan. Lo voglio, lo voglio, lo voglio. Cossa fa- 

rastu col sarà to mario ? Zogherastu alle piavole ì 
jRos. M* informerò. 
Pan. Con chi ? Col sior Ottavio ? 
RoM. Colla signora Flammiuia , colla signora 

Luisa... 
Pan, E colla signora Costanza? 
Fio. Niente, signora Rosaura, se mi amate, da 

voi non esigo di più . 
Ro$. Io voglio bene a tutti, e vorrò bene anche 

a voi. 
Pan. Sentiu? ( a Florindo ) 
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JFlom Qaesta sua innocenza mi piace assaùsimo » 
e col tempo la ridurrò a mio modo. 

Pan, ( Vardè ben ci fatto Tostro , perchè una do- 
na poi più pericolar per semplicità , che no xe 
per malisia . ) 

JFlo, ( Lasciate il pensieze a me . } Voi dunque 
tarete la mia ariosa • 

Mot, Io? signor no* 

Pan. Oh bella! 

JP/o. Come no? 

Rgs. Voi sarete mio . 

pio. Si , si , iri ho capito . Io sarò rostro . 

Mos, Quando sarete mio? 

pio. Lo soAo fin da questo momento. 

ito*. Andiamo , andiamo . ( a Plorindo ) 

Pio, Dorè, signora? 

Rat* Voglio &rTÌ Tedere le mie bamlx^ . (parte 
con Florindo ) 

Pan, Via , aion , no gh* è giudiiio . ( parte die' 
tro loro ) 
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SCENA I. 

Camera in casa di Pantalone . 
PANTALONE, e BRIGHELLA. 

Bri, VJ aro aior Pantalon , la pr'^go, ag:ìutemo 
sto pover omo, e se se poi, no lo lassemo perir. 
Pan, Da cossa 'ìnriva sta premura, che gh' ave 
per sto sior OttaTÌo ? Xelo ▼ostro parente? Che 
interessi gh*aveu co elo? 
Bri, No l'è gnenle tiel mio, interessi con luno 
ghe n' ho ; ma quel' che me move a assisterlo , le 
giutarlo, no l'è altro, che amicizia, gratitudine, 
e buon amor. A Nopoli giera senza padron, el 
m'ha tegnii in casa soa tre me8Ì,el m'haassisti- 
do in tuna malatia pericolosa, el m'ha dà bezzi 
per far el yia^zo, e tornar in ti mi paesi; un 
fradelo no pod^va far più de quél cKe lu l' ha 
fatto per mi . Son pover omo, ma son galanto- 
mo . Me riconlo el hon che ho riceveslo , e pro- 
curo, se posso, ricompensarlo. Se le mie forze 
podetse, ghe daria mi da magnar . Ma son pove- 
ro servitor, gh' ho fameggia, e no lo posso agiutar ; 
procuro in qualche altra maniera de darghe sta- 
to, lo raccomando a tutti, e specialmente a sior 
Pantalon, che avendo viscere de pietà, e esseiw 
do inclina per natura a far 'el ben , l' agiutera , 
ci soccorrerà sto povero fo* «<Jer. Sior Pantalon 
farà col sior Ot*avio quello che sior Ottavio 
ba fatto con mi , per quella rason cbe al mondo 
temo tutti fradéli, e se agiutcmo un con V altro» 
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e chi gV ha la fortuna de star mrggio,gV ha an- 
ca r obbligo tie far de più . 
Pan. Caro Brighella, no so coMa dir. Savè se so 
andina a far dei Iien co posso, e savè che impe- 
gno mye\ a follo per st^ omo ; ma el re un stram- 
baaso. Nogh' ha giudisio, uolgV ha prudenza. 
JBrt, Questo V è el so dì feto, el gh^ ha poca pruden- 
sa . Per altro V è de ottimo cuor, incapace de 
una baronad^, dUintereasà , virtuoso, e capace 
de tutto . 
pan. Coen te, caro tu, co noi gh'ha prudensa, 
noi farà gnente. Tarde che pezzo de matto, an- 
dar per spasso a tirar zoso mìa fialEI vedeva pm 
che la giera una povera creatura innoceut'*, el 
savcrà pur che a una tcs'a debole se fa presto 
delle cattive impression. Orsù, Brighella, in ca- 
sa mia no In voglio assolutamente. 
Bn, Se no la lo voi in casa , pazienza ; ma al- 
manco no la lo ahban Iona affatto. Ln loagiuta 
in piassa , la lo s|)alleg;;ia a far qualche nego- 
sietto, tanto ch*el possa tirar avanti per un po- 
co, perchè coir ombra della so assistensa , della 
so protesion, se poi dar c^ e ghe tocca nua for- 
tuna che no è tanto ordinaria. 
pan. Che voi dir mo ? 

Bri» Ghe dirò, sior, la s'ora Beatrice, quella 
siora vedova , dove Tè alozà, la gh* ha della sti- 
ma de lu, e credo anca delP amor, e so che la 
lo sposeria volentiera , ma la vorria che l* avesse 
qualche ombra d* impiego, qualche princifMO de 
fondamento per slnbiiirse in Bologna. Garosior 
Pantalon, con poco la lo poi aiuLir. 
Pan. Ma come sarala cu sior Lelio .*' El dise die 

e! rha ferio. La giustìzia lo cerea. 
firi. Niente, sior, a verno giusta ogni cossa. Ho 
messo de messo el mio padroni che la aachecs- 
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▼alier d' im])egno che 1' è . Slor Lelio se conten- 
ta (le una pìccola soiMisfazion, e per la giustizia 
la cossa V è accomodada . 
Pan. Cosse volen che fazza per elo? 
Jirì. La lo impiega in qual cossa . L' è un omo 

pien d' ahilìtà . 
Pori. De' conti ho paura che noi ghe ne sappia . 
Rt'ì. L' è capace de tulio, ghe digo, e p'» asior 
Pantalon no ghe manca el modo . O in luna co- 
sa, o in tun altra col voi, el lo impiegherà . In 
Terità, sìor, se la fa sia opera de pietà, el cielo 
la ricompenserà con usura 
Pan, No so cossa dir. Femelo vegnir qua. 
Sri' Suhilo el vien , cara eia , ghe lo raccomando • 
pan. Che el me parla schietlo, e che el me diga 
lacerila, e Tederò de assisterlo, de impiegarlo • 
Sti. No la se duhila, che no T è capace de dir 
husie; anzi el so mal maggior V è quello de dir 
troppo la verità . 
Pun, Certo, che co se xe chiamai a parlar, H- 
sogna dirla verità più tosto, che la busia;malfl 
prudenza insegna a laser quando la yerltà ne poi 
far del mal. 
JBri, La ghe daga anch^ eia qualchedun de sti 

boni arrecordi. 
pan. No ve duhitè, lo tratterò, come se el fos- 
se un mio fio . 
Bri. Sielo henedelto , el me corsola . Vado a con- 
solarlo anca lu , e lo mando qua . ( E pò subito 
corro da siora Beatrice , a remediar se posso quel- 
l'altro mal. ) Mi per natura son inclina a far del 
ben, e a chi m' ha fattudel l)fn a mi ghe daria 
per gratitudine anca el sangue delle mie vene . 
( parie ) 
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SCENA n. 
PANTALONE SOLO. 

/ .OrigheUa xe un omo de cuor, e F esemplo dei 
boni, dispone i altri a far Ijen ; anca mi so incli- 
na a soccorrer i bisognosi, e Tho fatto voientie- 
ra co sior Ottavio ; ma le so male grazie me l'a- 
TeTa fatto scartar . Brighella me torna a pregar e 
me torna a mover a compassion ; dove che po»- 
so r agiuterò ; ma in casa mia no cerio. 

SCENA in. 

OTTAVIO, E DETTO. 

OtX, Oeryitor umilissimo, signor Pantalone. 

( mortificato ) 
Pan, Coss* è , sior ? seu mortifica ? 
OU, Assai . 
Pan, Vostro danno. Chi Vha insegna a parlar m 

le putte casi da matto ^ 
Ott. Sono una bestia, lo confesso . L* ho però 

falto senza malizia, ve ne domando scusa. 
Pan, Vardè se gh' ave giudìzio, in tempo cht 

gierì qua per far un conto che t* aveva dà da 

far, lasse el conto da banda, e ve perde in pet* 

tegolezzi . 
Ott, Per carità, non mi mortificate d*aTvanUg> 

gio . Il conto , signore, eccolo qui . 
pan, EIo fatto ì ( lo prende ) 
Ott, È fatto. 
Pan, ( osserva , legge piano borbottando ,epnì 

dice) Bon, pulito, el conto ra ben; diseme, 

caro sior Ottavio, da galantomo, e da omo Ji 

OBor : sto conto 1* aveu Teramente fatto tu ? 
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Oti, Da galantuomo? Da uomo d* onore 7 Con 
questi scongiuri non Tho fatto io. 

J^an. Ma tionca , con che idea Te seu esehio de 
yegnir in tei mìo negozio, se no se' iranco de 
sta sorte de conti? 

O/f. Vi dirò: di conti ho qualche infarinatura. 
Qualche talento io 1' ho ; speraya in poco tempo 
francarmi , e non credeva che così suhito mi ào- 
Tesse arri?ar addosso un conteg|;iosi straTagante. 

JP<i/i. Vedeu, sior Ottavio? Anca questa la xe 
poca prudenza , esponerse a far una cossa che 
non se sa , sul fondamento de dir , gh' ho del 
Spirito, imparerò. 

Oli' E pure col tempo imparerei. 

Pan, Si, imparerè, e in vece de pagar el mae- 
stro, Torressi troTarun rainchion, cheye paga8> 
se TU. 

Oti» Ma, caro signor Pantalone, se voi mi ab« 
bandonate, io son disperato. Brighella yi avrà 
detto . . . 

Pan. Brighella m' ha dito tutto, e el m'ha par- 
la de TU co tanto amor, e el mMia tanto save^ 
sto dir, che m'ha impegna de assisterve in quél 
che posso . 

Ott. Signore, per amor del cielo! 

Pan» Gran ohhligazion gh' ayè co Brighella ; ci 
xe un gran hon omo. 

Ott, Sì, è yero. K un uomo di huonissimo cuch 
re* Ha i suoi difetti ; ma il fondo è buono . 

Pan, Ma che difetti gh' ha! o? 

OU. E ignorante , ostinato ; per altro poi è buo- 
nissimo galantuomo. 

Pan. Vu però de un vostro benefaltor no Jo- 
Tcressi gnanca parlar cusi . 

OU. A dir i suoi difetti non fo torto alle sue 
TÌitù; ^el eh' è buono, è buono, quel eh'* 
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cattÌTO , è cattWo , e non si può nascondere la 
irerità . 
pMt. Ma Tol la prudensa , che se loda el ben, e 

che se tasa , o che se dissimula el mal . 
Ou, E vero, avete ragione ; da qui avanti lo 
▼ogtio fare . Voglio mettermi anch* io sull' aria 
deir adulare . 
Pttn, No dell'adular, ma del parlar con cautela, 

con cÌTÌltà , con rispetto . 
Ou, Lo farò, lo farò certamente. 
Pan, Se lo fare, sarà l)en per vu. 
OtL Caro signor Pantalone , che cosa farete 

per me ? In che cosa m* impiegherete 7 
Pan. Diseme un poco : se re mettesse per fattor 

con un mio amigo, ghe anderessi? 
Ott. Oh sii sarebbe un impiego tagliato al mio 

dosso. 
Pan, Come stemin d* economia? 
Ou. Oh signore! ho imparato a mie spese; per 
non abbadare all' economia , ho distrutto un pa- 
trimonio dì quattromila scudi d* entrata. 
pan. Bon negozio . 

Ou. Ma ho imparalo a mie spese. Mi regolerò. 
Pan. Eh fio caro ! chi no ha sa Testo deriger la 
roba soa, no saverà gtianca deriger quella dai 
altri. Ve diletteu gnente de sogar? 
Ou. Oh, non giuoco piùl 
Pan» Ma ave sogà. 

Ou, Pur troppo. Il giuoco mi ha roTinalo. 
Pan, Quanto xe, che no soghè ptii? 
Ott. Un peszo . . . quattro mesi . 
Pan. Che vuol dir , da dopo che no gh* atè 

bezzi . 
Ou, Oh, non giuoco piùl 
Pan. Sior Ottavio caro , no so se abbia da dirve 
la sto proposito, che siè sincero o imprudente i 
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ma la deacrìzion che andè facendo da ra mede- 
simo , fa cogQoaaer che non se omo da manis- 
sar. 
Ott. Certo che a^rei piacere d* un impiego, in 
cai non si maneggiasse denaro. L'occasione al- 
le Tolte fa preraricare. 
pan. Bravo ! Za v' ho capio • Ma in rossa ve pò- 
deressi impiegar ? I Tostrì studi (juai xeli stai ? 
A cossa aveu applica ? 
Oti, Io ho studiato di tutto, ho applicato a 

tutto, e so un poco di tutto. 
pan. Vedeu ? Anca ({uesto xe mal ; savè un poco 
de tutto , ma no sayerè gnente che staga ben . 
L'omo che gh'ha giudisio, el studia ben una 
cossa sola, el se applica a quella principalmen- 
te, e se 1* impara qualch* altra cossa , el se la fa 
leryir de dÌTertimento, e non confonde la pro- 
fession . 
Ott, Io applicherei Tolentieri alla letteratura. 
pan. Anderessi per segretario? 
Ott. Oh, si Tolentierissimameutel 
Pan. Lasse far a mi , parlerò al conte Asdrubale: 

lo coDOSseu? 
Ott, Lo conosco ; egH ha bisogno di segretario . 
Pan. SaTe che el ghe n' ha bisogno? 
OU. E come! È un ignorantaccio , che non sa 

né leggere , ne scrivere ; anderò con lui . 
Pan. E cusi parie de tlo ? 
Ou. Lo dico a voi in confidenza , non mi sente 

nessuno . 
Pan . Oh I Toleu che re diga P Vedo che se' un pez- 
zo de matto, e de tu no ghe ne voi più saTer. 
Ou. Ah, signor Pantalone I se voi mi abbando- 
nate, io mi do alla disperazione. 
Pan. Coesa toleu che faisa? No voi per causa v»- 
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•tra aver dei disgusti più grandi de quei che lio 

aliuo . 
Oli. Che cosa ho io da fare al mondo , se tutti 

mi discacciano , se mi Jisprezzano tulli ? 
Pan. No gVaveu siora Beatrice, che y* assiste, 

che Te voi ben? 
Ott. Se Toi mi abbandonate, anch* ella mi discac- 
cia ; son disperalo . 
Pan, ( CosVhoggioda far?) Senti., .femo cusl ... 

se intanto re coutente de quel poco, che Te poi 

dar casa mia . . . 

* 

Ott. Si signore , mi contenterò dell' avanjEO deVo- 
stri serri. 

Pan. Via , quietcTC . No Te manderò na ; se el 
cielo no Te proTTede, magnerò quel poco che glie 
sarà. 

Ott, Oh siate benedetto! Mi contenterò d'ogni 
cosa . In casa non tì sarò disutile . ATrò gli oc- 
chi alla Toslra economia , alla Tostra serTitù . 

Pan, No, TU no ve n' ave da impizzar. 

Ott, Signore Toi ne aTete di bisogno II Tostro 
spendi lore tì ruba, lo so di certo. 

Pan, Ma come lo saTeu? 

Ott Giuoca, ha una pratica, è un briccone, t 
so che certamente tì ruba. 

Pan, Furbazzo! Lo cazzerò tìs. 

Ott. E il cuoco Ta d^ accordo con lui , • tatti tì 
nibano . 

Pan, Vu me mette in luna gran agitazion. 

Ou, In fatti è una cosa dura . V^oi siete un uo- 
mo cosi sottile, che come si suoi dire, scorti- 
chereste il pidocchio per sTanxar la pelle, e qutt 
Bricconi tì rubano. 

Pan. Sìor OttaTÌo, questa ze un' insolenia. 
foortegar el peocchio ? 
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Ou. Per amor del cielo, non ve ne offendete . 

Questo è un proverLio, che si usa per ispiegare 

r economia . 
Pan. Basta , per far ben , non Torave aver dei 

disgusti . 

SCENA IV. 
LO SPENDITOKE di pantalone , e detti . 

Spe. O ìgnore ...[a Pontnlone ) 

Pan, Sior spendidor , se' vegnù a tempo . 

Spe, Signore, presto per amor del cielo... 

Pan. Coss'èslà? 

Spe. La signora Rosaura . . . Oimè | 

Pan. Presto , cossa xc sta ? 

Spe* È fuggita di casa, e non si sa dove sia; solo 

si è rilevato aver ella chiesto ad un bottegaio ) 

dove sta di casa il signor Florindo . 
Pan, Oh, poveretto mi! Presto, mandeghe drio. 
Spe. Suliito . ( parte ) 

SGENA V. 

PANTALONE , ed OTTAVIO . 

Pan, Oentiù ? Per causa vostra. ( ad Ottavio ) 

Ott. Io non 1' ho più veduta. 

Pan Ah desgraziada! Se la trovo , la scanno. 

Oli. Prudenza , signor Pantalone , prudenza . 

Pan. Bisogna trovarla, e far che subito sior Flo- 
rindo la sposa. Questa xe la maniera de salvar la 
Te|mtazion della casa. 

Ott. Ma non convien che si sappia ^badate bene 
che nessuno lo dica . 

Pan. Avviserò tutti che i tasa. Vu,8Ìor Ottavio, 
cbt se' facile de lengua , no io disè a nissun . 
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Olt» Non vi è pericolo. Sono un uonao, e non 
sono un ragazzo . 

Pan, Voggto andar mi a cercarla. 

Ou. Ànderò ancor io. 

Poh, Chi mi ayease dllo , che quella putta cussi 
innocente . 

iHi, Che innocenza ! È maìisiosissima . 

Pan. No xe vero . La opera con semplicità . 

Off. Voi la credete semplice, ed io dico ch^ ella 
è finta, e doppia di cuore , e di pessima iaclina- 
sioae . ( parte ) 

Pan, Senti come el parla de mia fia . Ma dove 
sarata andada? Gran perìcoli, gran suggesion xe 
le putte in casa! Spiritose, mal, ignorante ,|>ezo. 
Brutte, desgrazia, belle, travaggi. Oh donne, 
desperasion dei pari , tormento dei maxi! , preci- 
pizio della povera zoventìil ( parte ) 

SCENA VL 

BEATRICE , E BRIGHELLA. 

Bri, O iora Beatrice , la creda sicuramente che 
sìor Ottavio gh*ha per eia tutta la stima, tutto 
d rispetto , e tutto r amor . 

Beat. S* egli avesse della stima, e delP amore per 
me , non mi porrebbe in ridicolo , com' egli fa . 

Bri, El gh*ha quel naturai cattivo de dir la bar- 
selletta co la Yien, senza pensarge suso . Ma fi- 
nalmente queste no le son cosse da far perder el 
merito a un omo de quella sorte . 

Beai, In casa mia vuol far troppo da padrone , 
comanda con troppa autorità, strapazza troppo 
la serviti! . 

Bri. Questo succede perchè la servitù no fa sti- 
ma da elo ; finalmente V è un omo civili l' t »^ 
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Itattù dalle disgrazie, ma l'è Dato.ben. Le serre 
e i serTÌtorì gh'ha invidia «perchè i lo yede dal- 
la padrona ama , e ben accolto . I se tol della li- 
berti , lu 1' è delicato, e no li poi sopportar. 

Beat. Tutte le Toatre scuse, tutte le vostre ragio» 
ni sono inutili . 

Bri. Donca 1' ba ii/K>lttto de volerlo scassar af- 
fatto ? 

BeaL No, non bo ancora risoluto di volerlo fare 
assolutamente. Egli ba un altro difensore più te- 
nero , cbe in suo favore mi parla . 

Bri. Cbi elo, siora ? 

Beat. Il mio cuore, il quale lo ha amato,ei*ama 
ancora pur troppo . 

Bri. Co la gbe voi ben, tutto se giusterà. 

Beat. L'amo, è vero, ma non intendo che l'a- 
mor mio abbia da superare tutte le altre mìe 
convenienze • 

Bri. Che voi mo dir , siora ? 

Beat. Vuol dire che non soflHrò eh' egli mi per- 
da il rispetto, che non verrà in casa mia , se non 
colla condizione di conoscere i suoi doveri, e che 
non vi durerà lungamente , s' egli in Bologna non 
avrà un impiego conveniente, sicuro e durabile. 

Bri. Tutte ste cosse la le vederà in effetto . Con 
eia el sarà umile , rispettoso , come se convien ; 
in casa el starà con quella moderasion , che se 
deve ; e circa U impiego , sior Pantalon m* ba 
assicura , cbe senz' altro el lo averà quanto pri- 
ma. 

Beat. E il signor Lelio? 

Bri. Tutto è giusta . 

Beat. Mi dispiace assaissimo l' inconveniente . 

Bri. Accidenti che nasce . Ma ^e digo de cer- 
to* cbe tutto è accomoda . 

Goldoni T. XYIU. 90 
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BeaL . Se il signor OUaTÌo avesse un poco più di 

pradenxa, sareblie adorabile. 
BrL Qualoossa bisogna donar al temperamento 

delle persone. Tutti avemo qualche difetto. 
B*aU Ma i suoi sono troppo grandi . 
Bri. £1 se correggerà, no la se dubita . LaTedri. 

SCENA VII. 
CORALLINA, e detti. 

Cor. O ignora padrona, un paxzo simile noa 
V ho mai veduto . 

Beat* Di chi parli ? 

Cor. Del signor OltaTio . 

Bri. Coss' baio fatto? 

Cor. Andate a vederlo, se volete aver gusto. 

B*at. Dove? 

Cor. E giù nella strada , che fa ridere quelli che 
passano . Ha picchiato alla porta , e voleva en- 
trare . Io ^i ho detto per ordine vostro, che non 
gli doveva aprire. 

Bri. Una bella cossa! 

Cor, La padrona me l' ha comandato • 

Beat. E vero, in atto di collera . E cosi, che cosa 
èsUlo? 

Cor. Quest' uomo ha dato nelle shìanie , ù è messo 
• piangere . . • 

Beai. In mexzo alla strada? 

Bri, Povernzzo! L'è innamora. 

Cor, Peggio : sono passali di quelli che lo cono- 
scono, gli hanno domandato che cosa »veva, ed 
egli a tutti diceva : la signora Beatrice non ou 
vuole, mi Ila scacciato di casa, son disperato. 
Beat, Che pasxia è codesta ? 

Bri. I4 amor , siora , l' amor fa far de stegosM* 
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Cara eia, per carila , la permetta che el vegna 

8tt , la lo ascolta > la lo consola . 
Cor. Eh , se è passo , vada a farsi legare I 
Bri. Va no gh' ìnlrè, siora . Vìa, siora Beato* 

ce , ghe -va del so decoro , della so estimasiòn . 

Finalmente cossa mai gh'halo fatto? La vede, 

che Ve innamora, poveretto, che per 1' amor el 

fa desta soxte de bestialità lYorla ridurlo all' ulti- 
ma desperaaion ? 
Cor, Con queste vostre ciarle . • . 
Beat, Chetati. Fatelo venire. ( a Brighella ) 
Bru Bravai La usa st' altro atto de carità . 
Beau Si , voglio usargli carità , ma per V ultima 

Tolta . Se torna ad irritarmi , ditegli che non vi 
sarà più rimedio . 
Bri, Ghe lo dirò . La vederà . No gh' è perico* 
lo . Vado subito . ( Anca questa ghe V ho giu- 
itada ; ma son debotto stufo anca mi. ) (parte ) 

SCENA VHL 

BEATRICE, E CORALLINA. 

Cor* O ignora padrona . 

Beau Che c'è? 

Cor. Non ne avete avute abbafltanaa delle male 

• grasie? 

Beat, Bada a te • 

Cor. Non parlo . 

Beat, ( Ancora P amo , ancora mi fa pietà. ) 

Cor. ( Ora si che monterà in superbia. ) 

Beat, Che dici ? 

Cor, Niente, signora. Il signor Lelioècolbrao* 

ciò al collo. 
Beat» Me ne dispiace. Ma con il signor Ottavio 

si è pacificato . t 

Cor. U signor Ottavio è foElunato. 



« 
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SCENA IX. 

OTTAVIO , E DETTE • 

OtL O ignora , eccomi qui . Vi domando per- 
dono . Scordatevi d' ogni mia debolessa . Non mi 
private della voatra graxia , e se una volta mi fa- 
ceste sperar le vostre noxse . • . 
Beat. ( Zitto , che diavolo dite ? ) ( piano ad Of* 

tavio mostrandogli Corallina ) 
Od. ( MaledetU costei 1 Non l'aveva veduta. ) 
Beat, Vattene . ( a Corallina ) 
Cor. Sì signora . ( Crede che non si sappiano i 
jooi pasticci . Si, si, lo sposi , die le toccherà 
un bel terno . ) ( parte ) 

SCENA X. 

BEATRICE, ED OTTAVIO. 

Beat, V ho par detto che niuno ha da sape- 
re .. . [ad Ottavio ) 

Ou. Compatitemi , la passione , il dolore , la con- 
fosione, mi avevano tolto la yista. Eccomi qui, 
signora, eccomi nelle vostre braccia . Voi mi po- 
tete dare la vita , voi mi potete dare la morte • 

Beat. Se faceste capitale dell* amor mio , non sa- 
reste a questi passi venuto . . 

Ou. lo vi amo colla maggior tenerasza del mondo . 

Beat Come si può accordar 1* amor vostro colle 
insolenie che voi mi dite 7 

Ou, Io non vi ho detto insolense; Siete t<ù, 

• aignora Beatrice, che interpretando le cose a ro- 
vescio . . • 

Baal. Già io sono una passa . 
% Ott. No . . . compatitemi . . « io sono uaosUH 

lido che non sa parlare • 
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Beat. Orsù, lasciamo andare per ora. Il signor 
Pantalon de' Bisognosi vi ha trovato P impiego? 
OiL Non l'ha trovato, ma lo troverà . 
BeaU E intanto . . . 

Ott. Intanto vi dirò : sul duhbio che voi non mi 
voleste in casa, mi sono ad esso raccomandato, 
ed egli mi ha esibito l'alloggio, la tavola , e tutto 
il mio bisognevole. 

Bfafs Dunque non avete più bìsoguo di me? 

Ott. Io? olo con voi . . . Quelle pietanze, che 
mi potete dar voi , non me le può dare il signos 
Pantalone . 

Beat, No, no, sfarete meglio coli' amabile com- 
pagnia della siguora Rosaura . 

Ott. Eh, la signora Rosaura è andata. . . 

Beai. Dov' è? In ritiro ? 

Ott, Sì, altro che ritiro I 

Beat. Vi è qualche novità? ^ 
. Ott. Novità non piccola . £ fuggita . 

BeaL Quando? Come? 

O//. Non sarà un'ora, che ella è fuggita dì casa 
dietro certo Fiori udo degli Aretusi . 

Beat. Lo conosco . Oh diamine! Chi 1* avesse mai 
detto , che quella giovane sì modesta, sì sem- 
plice . . . 

Ott, Se tanto fanno le semplici, figuriamoci poi 
che cosa faranno le spiritose . 

Beat, (Mi pare impossibile. ) 

Ott* Ecco qui , anche questa ve la prendete per 
voi . 

Beat. No , io non me lo sognava ; ma voi mi met- 
tete in malizia . Dunque si può temer di peggio 
dalle spiritose? 

Ott. Da uno spirilo regolato e prudente , come 
il vostro, non si può sperare, che azioni buone, 
eroiche ed esemplari . 
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Beat- Gnsie della baria. 

Oli. ( Vorrei imparar ad adalare ; ma non ci lio 

grazia. ) 
Beat, Glie dice il povero signor Pantalone? 
Ott. Si dispera; ma ano danno. 
Beat, Perchè suo danno ? 

Ott, Perchè doveva maritarla. Qaando io Tho 
esaminala a quattr'occhi, e le ho fatti certi di- 
scorsi, me ne sono avveduto benissimo, che el- 
la voleva marito. 
Beat, Avete avuto per lei delP amore ? 
OlL Se avessi voluto. Ma non vi è perìcolo. 

Son tutto vostro . 
Beat, ( Non sono libera da' miei sospetti . ) 
Olt, Gara signora Beatrice , mi avete perdonato? 
Beat, Si, vi ho perdonato. 
Ott. Mi volete voi veramente bene ? 
Beat. Per ora non ho volontà di scherzare. 
Ott» Io dopo che mi son vedato aprire la porta 
di questa casa, mi si è ancora aperto il cutfre, 
e giubbilo dall' allegrezza . 
Beat. ( Voglio assicurarmi . ] 
Ott. Ma voi state li ingrugaata, che parete la 

balia di Radamauto . 
Beat, Grazioso al solito . 
Ott. Me la vo' mordere questa linguaccia del 

diavolo . ( Non mi {kmso tenere . ) 
Beat, ( Anderò io dal signor Pantalone.) 
Ott, Via, finalmente siamo soli. Quando non 
vi è nessuno, datemi licenza che io possa dir 
qualche barzelletta • 
Beat. Trattenetevi, signor Ottavio, che or ora 

torno. 
Ou, Andate fuori di casa? 
Beat, Vo qui da una mia vicina . Tomo a no- 
ipeoti . 
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Otf. Accomodateyi , ma non mi fate aspettar si- 
no a sera. 

Beat. Tornerò presto. ( Il cnor mi dice che io 
non gli creda . ) ( parie ) 

SCENA XI. 



B 



OTTAVIO SOLO. 



isogna poi dirla , eh* io piuttosto son fortunato. 
Irer due o tre delle mie vivezze aveva perso in 
un giorno e la grazia di Beatrice, e quella del 
signor Pantalone . Lode al cielo , ho ricuperata 
1 una e 1' altra , e spero con questi due appog- 
gi stahilire la mia fortuna . Brighella in verità 
ha fatto assai per me, gli sono veramente obbli- 
gato. A suo tempo lo saprò riconoscere. Quan- 
do ne ho, non mi lascio vincere da nessuno . Co- 
si avessi tenuto conto del mio, come ora sarei 
in grado di dame, e non di andare, si può di- 
re, mendicando : Ma da qui innanzi avrò giu- 
dizio, sarò cauto, sarò prudente. 

SCENA XII. 

CORALLINA, E DETTO. 

Cor, ( JCiccolo qui quel suggettaccio. ) 

Ott. Signora Corallina, la riverisco* 

Cor, Serva sua divotissima. [con ironia caricata) 

Oli. Padrona mia sguaiatissima . 

Cor, % un signore molto grazioso vosigaoria . 

Ott, I suoi riflessi , signora. 

Cor, Eh , io non sono ne bella , né graziosa, né 

spiritosa 1 
OtL Ho tanto rbpetto per lei, che non ardisco 

di darle contro. 
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Cor, Hia con tutto questo , ho più deipari in ta*- 

sca che lei . 
OU, Oh senz'altro! Fra il salario, gli aTanxi 

di tavola , le chiavi della dispensa , quelle della 

cantina, qualche ambasciata, qualche riglietto 

amoroso, chi ha spirilo fa denari . 
Cor. Come ! Io una ladra ? Io una mezzana ? Mi 

maiaTiglio di voi . Sono una fanciulla onorata . 
OU. Ditemi la Terità, che cosa frutta più*, U 

dispensa , la cantina, o V acciarino ?(/ii il cenno 

di batter C acciarino ) 
Cor, Coa^è questo battere V acciarino? Con que- 
sta imperlioensa oQendele me, offendete la mia 

padrona. 
OU. Ambasciate amorose a lei non ne avete 

mai fatte ? 
Cor, Signor no, mai . 
Of/. La vostra padrona è tanto sincera, che non 

le darebbe V animo di dir cosi . 
Cor, Sentite, che impertinenza 1 
OlL Ma quando sarà mia moglie » vosignoria 

ayrà finito. 
Cor, Si fanno dunque queste nozze ? 
Ott. Si fanno, o non si fanno . . . dico che se la 

signora Beatrice fosse mia moglie, le ambasciate 

sarebbero finite . 
Cor. Eh si ! queste nozze si faranno sena' altro . 
OU, Perchè, signora? 
Cor. Perchè dice il proverbio, che le donne si 

attaccano sempre al i>eggio. 
Ott. Ella ba tallo così quando ha preso voi per 

cameriera . 
Cor, Povera padrona ! Se ne accorgerà . 
Ott, Non vi è pericolo che si accorga di niente. 
Cor. No ? perchè ? 
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Ou. Non 8Ì è mai accorla d' aTere una. temera- 
ria per serra . 

Cor, E vero, è vero; ma non si accorge nemme- 
no <V avere alla sua tavola uno scroccone • 

OiL Sì accorgerà bene (piando tu avrai la testa 
in due pezzi. 

Cor, Può essere che veda voi senza un occhio • 

OtL Corallina . . . ( minacciandola ) 

Cor, Signor Ottavio . . . 

Ou, Voglio usar prudenza . 

Cor, Oh , la signora prudenza voi non la co- 
noscete ! 

Ou, Si, è vero, non sono stato prudente quan- 
do ho trattata voi da principio con troppa corte- 
sia, con troppa confidenza. Dice bene il proverbio: 
chi lava la testa all' asino, perde il ranno e il 
sapone . 

Cor, È vero, la mia padrona ha fatto cosi con 
voi. 

Ou. Tu di questo pane ne mangerai, più poco . 

Cor. Se io non mangerò di questo , non me ne 
mancherà altrove . Ma voi, se la padrona vi dà 
lo shratto , anderete a far la hirba . 

Ou. Povera sciocca ! Io ho il signor Pantalone 
de' Bisognosi che mi dà casa e tavola, e quanto 
voglio. 

Cor, Io non vi credo una maladetta. 

Ou, A me non importa che tu lo creda, o no. 

Cor, £ che non lo crede nemmen la padrona . 

Ott, Sei una sciocca; ella lo crede, e lo sa di 
certo . 

Cor, Se lo credesse , non anderebbe ella in per- 
sona dal signor Pantalone per assicurarsene • 

Ou, Vuol andar dal signor Pantalone ? 

Cor, Anzi vi è andata . 

Ou, Quando? 
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Cor. Ora in cpiesto momento. 
Oli. ( Diavolol A far che ? ) 
Cor. ( Oh , come è restato brutto ! ) Avete pau- 
ra che si scoprano le Tostre Iiugie , eh ? 
Olt. Sei un* impertinente . Io non son capace £ 

dir bugie . 
Cor, Basta, la padrona non ti crede. 
Otl. ( Non vorrei eh' ella dicesse averle io con- 
fidato la fuga della signora Rosaura , ma non a- 
vrà sì poca prudenza . ) 
Cor. Certamente vi è qualche imliroglio. 
Olt, Presto, presto . Anderò prima di lei. [vuoi 

partire ) 
Cor. Se ne va , signore ? 
Ott, Padrona si. 
Cor. A rotta di collo . 
Olt, Giuro al cielo I ti romperò la testa. 
Cor, Se ardirete toccarmi, povero voi. 
Ott. Lingua maledetta. 
Cor. Scroccone, insolente, [fugge sna ) 
Olt* Eh corpo di bacco l ( le corre dietro eoi 
bastone , glie lo tira , e rompe lo speccìiio di 
dentro ) 

SCENA xin. 
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O 



h diacine ! Ho rotto lo specchio grande . Che 
dirà la signora Beatrice ? Maledetta colei , per sua 
cagione ... Se potessi impedire , che la signora 
Beatrice almeno non risapesse il modo . . . ma in- 
tanto, se la signora Beatrice parla col signor Pan- 
talone? Presto, ho perso il tempo soverchia- 
mente. Chi sa se arriverò pili a tempo. Oh 
^piant' imbrogli, quante disgrazie! Più che pio- 
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curo ài usar prudenza , sempre mi toma peggio • 
( Pari*f ) 

SCENA XIV. 

Camera in casa di Pantalone m 

PANTALONE , e ROSAURA . 

Pan, Y ien qua , vien qua , desgrasiada . Te 

Toi parlar a quattro occhi . 
Ro$. Signor padre, non mi date. Non lo farò 

più . 
Pan. Te par bella azion qaela che ti ha fatto? 
Andar fora de casa sola , co fa una matta , sen- 
za che mi né nissun lo sappia ? Andar a casa d' 
un zoveue che no xe to mario? Lassar in tua 
mar d' affanni elto povero pare? Metter a rischio 
la toa, e la mia riputazion? Farle ridicola a tut- 
to el mondo? Manco mal, che nissun lo sa; che 
slor Florìndo istesso, che gh' ha giudizio e fin de 
reputazion , t' ha torna a menar da to pare , che 
col matrimonio se remedierà el desordìne , e quel 
che xe sta xe sta . Ma anco maridada che ti sa- 
rà, arrecordete che ste cosse le xe indegne de 
una donna onorata , che el respetto che prima ti 
portavi a to pare , da qua avanti ti T ha da por- 
tar al mario , che altri omeni no ti ghe n' ha da 
vardar, e sora tutto t' ha da premer V amore del 
mario, la pase della to casa, e la reputazion de tut- 
ta la to fameggia . M* astu inteso ? M' astu capio 7 
Ro8, Il signor Florìndo è restato di là? 
Pan, Si. Tanto fa parlar con un legno. Va* là, 
el cielo te henediga , e el cielo ghe la manda ho- 
na a quel pampalugo che te sposerà . 
Roi, Signor padre, il mio sposo? 
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Pan. El to sposo adesso el Tegnirà . ( con cari' 
ralura ) 

hot. Mi liorUle ? 

Pori. ( Sìbea che la xe mia fia , la me fa una rab- 
bia male^Ua, e al sior Florindo la ghe piase 
tanto ; me par ancora impussihile . ) 

SCENA XV. 

LO SPENDITORE, e detti. 



S. 



Spe* Oignore, è ({oi il signor Lelio che Ttt- 

relibe nTerìrla . 
Pan. Patron , die el resta senrido. 
Ros. Chi ? il mio sposo doY* è ? 
Spe, È andato fuori di casa . ( parte ) 

SCENA XVI. 

PANTALONE , e ROSAURA. 

Hot, V oglio andar ancor io. 

Pan. Esiu matU? 

Rot. Ma io . . . 

Pan, Aspettalo, che el Tegniri. 

Ros. Anderò intanto... 

Pan. A tossa far? 

Ro». A salutar la mia bambola. 

Pan. ( Vardè che sesto de muggier l ) Sioia no . 
Sle qua . ( Se la lasso andar via , la fa qualdie 
strambaxxo . No vedo 1* ora che Florindo la ^o- 
sa , e che el me leva sto spin dai ocdù • ) 

SCENA xvn. 

LELIO, £ DETTI . 

LeL O ignote, scusate se Tengo ad incomodar? i • 
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Pan, Palron; me maraTeggio. In cossa la posso 
servir? 

Ro». ( Signor padre ? } 

Pan. (Cossagh'è?) 

Aijf. ( Se .11 signor Florìndo non toma, prende- 
rò questo . ) ( piano ) 

Pan» ( Se poi sentir de peaso? Àspèttelo, dicel 
tornerà . ] fi cùsi la diga , sior • 

Lei, ÀTete saputo V insulto fattomi dal signor 
Ottavio ? 

Pan, Ho savesto, e i m'ha anca dito che tutto 
giera giusta. 

JjcL Io veramente ho donato tutto a un cavalie» 
' X9. che mirpub comandare; ma colla condizione 
però , che Ottavio mi dovesse fare un atto di scu- 
sa in presenza del cavaliere medesimo, e d' altri 
di lui amici . Sono quatti^ ore che sei cavalieri 
. lo aspettano,. ed egli non è venuto. Tutti sono 
irritati, ed hanno messo me in libertà di fare 
qualunque risentimento. So che voi proteggete 
: questo paz«o , e però prima di risolvere cosa al- 
cuna , per quel rispetto che a voi professo , ven- 
go a dirvi , che se consigliato da voi non farà il 
iuo dovere, farò io verso di lui quello che mi 
iuggerirà il mio decoro. 

Ros, ( Non ho inteso neanche una parola. ) 

Pan, Sior, la ringrazio della bontà che lagVha 
per mi . Sior Ottavio V ho assiatitó , e lo assisto 
per atto puro de bon amor, e col vegnirà, ghe 

Earlerò, e quel che poderò far per la pase, per 
i giustizia , la se assicura che lo farò . 
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SCENA XVIIL 
LO SPENDITORE, e detti . 

Spe, «3igttoie, U signora Beatrice Toireblie ri- 

▼erìrla . 
Pan, Che la resta serrida . 
/{of . È tornato il signor Florindo ? 
^lo. Signora no. ( parie ) 

SCENA XIX. 

ROSAURA , PANTALONE , e LELIO . 

Kos» J.^ on toma mai . Signore , siete sposo toì ? 
( a Lelio ) 

Pan. Zitto là . ( a Rosnura ) 

JjeL No signora , perchè ? 

Pan. La prego de parlar co mi . La feria xela cat- 
tiva? 

Lei. Il male della ferita è leggiero j ma V asione 

- è stata briccona. Mi assaltò con una furia da di- 
sperato . 

Pan, E per cossa ? 

Lei. Per gelosia di quella Tcdova ch« ara Tiene 
da toi . 

SCENA XX. 

BEATRICE, E DETTI. 

Beat. Ir erdonate , signore . 

Pun, La ze patrona . 

Beat, ( Cornei qui Rosaura? OttaTÌo dunque è 

bugiardo. } 
Lei. Ecco , signora Beatrice , per casosa Tostra . . . 

( le maetra un braccio ) 
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Beat* Credetemi , che ho udito il caso col mag- 
gior dispiacne del mondo. 
Lei, Io sarò sempre in ogni modo adoratore del 

vostro merito. 
Beat. Troppa b<5ntà . Favorisca , signor Pantalo- 
ne , è vero , che ella ha esibito al signor Ottavio 
la casa e la tavola ? 
Pan, Siora sì , per atto de carità , perchè scazza 

da eia noi save^a più come far . 
Beat, ( Indegno! voleva uscire da me, per avere 

la compagnia di Rosaura. } 
XeZ. Yi preme mollo q^uesto signor Ottavio. 
Beat. Mi preme che il signor Pantalone gli dia ri^ 

coverò per liberarmene . 
Lei. Se cosi fosse . • . 
Pan. Mo mi no intendo per farlo sempre. 
Beat. ( Dica, signor Pantalone, perdoni la libera 
tà : è vero che la signora Rosaura sua figlia fosse 
fuggita di casa ? ) ( piano ) 
pan, ( Chi gh' ha dito sta cossa ? ) ( piano a Beat.) 
Bpat, ( Mi è stata detta. ) ( come sopra ) 
Pan, ( Anca sì , che glie 1' ha dita sior Ottavio.) 

( come sopra ) 
Beat. ( È la verità dunqae? ) ( come sopra ) 
Pan. ( Oh! che tocco de desgraziàlSepol far de 

pezzo! In casa mia no lo veggio più. ) 
Beat. ( Ottavio non mi ha detto il falso . Per 

questa parte non posso dir che sia reo . ) 
Lei, Cara signora Beatrice , se aveste della bontà 

per me ... 
Beat. A miglior tempo, signor Lelio . («os/e/iu//i ) 
pan. Oh che leugua! Oh che omoi Oh che de- 
Sgrazià 1 Siora sì , xa che el se sa , lo digo in pul>- 
blico, no scendo la verità : mia fia innamorada, 
debole de temperamento, e dolce de cuor, no ve- 
dendo el 60 sposo , la lo xe andada a trovai . B 
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per questo kala fatto un gran mal ? El xe el io 
noTÌsio , e presto la Io sposerà . E sto tocco de 
baron ha da andar a desonorar mia fia e la mia 
casa, disendo che V è scampada? 

SCENA XXI. 

OTTAVIO, B DETTI. 

OU, \J na parola, signora Beatrice . 

Pan. Cossa feu qua,cossa Toleu cpia,nor diiao- 
diieron , sior omo ingrato, sensa prudenza e sen- 
sa r^utasion? 

Ori. A me? 

Pan. A TU, sior si, a yu . Coesa seu anda a dir 
a siora Beatrice ? 

OU. Di che? 

Pan, Che mia fia giera scampada tìs ? 

Oh. V era Insogno che lo yeuiste a dire al si- 
gnor Pantalone ? ciarliera , imprudente ! ( a Beat ) 

Beat, Indegno! A me si perde il rispetto? 

Ott. Se a Toi ho fatto tal confidenm , non dorè- 
tate dirlo . 

SCENA xxn. 

CORALLINA , e detti . 

Cor. I? ignora padrona , sapete éki cosa ha 
fatto il signor Ottayio? 

Ott. Taci li . ( a Corallina ] 

Beat. Che ha fatto? 

Cor, Mi ha stra passata . Mi ha tirato un hastoo^ 
mi ha colpito nella testa, e poi ha rotto lo spec- 
chio. 

Beat. Andie lo Specchio ? 

Ott, Ve Io pagherò . 
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Cor. Con quali denari ? 

OU, Maledetta 1 me la pacherai. 



Fio. 



SCENA xxra. 

FLORINDO , E DETTI . 

JCjccomi qui . 

Roi, Eccolo, eccolo. 

Pan» Presto , deve la man da sposi • 

Fio, Ma non volete aspettare... (a Pantalone) 

Pan* No gh' è altro da aspettar ; subito deghe 
la man . 

Fio, Per me 8on pronto. Che dice la signora 
Rosaura ? 

RoB, Io ve V avrei data che sarebbe un pezzo. 

Fio, Ecco la roano. 

Ros. Si, eccola. 

Pan, Se' mario e muggier. Yedeu, 8Ìorì?(a Le^ 
Ho e a Beatrice ) Per questo mia fia giera an- 
dada in traccia de lu , perchè el doveva esser el 
so caro madlo. E vu, sior tocco de desgraziao, 
che ave messo alla berlina do volte la mìa repu« 
tazioD, andè via de sta casa, e no ghe veguimai 
più, se no volè che ve fazza romper i brazzi . 

Ou, Signora Beatrice . . . 

Beat. Beatrice non è più per voi . La vostra te- 
merità , la vostra audacia scancella affatto ogni 
tenerezza, che ho provata per voi : manderò qui 
le vostre robe . 

Pan, Qua no, la veda, qua noi ghe sta più. 

Cor. Tutti i SUOI mobili stanno in una calzetta . 

Beat. Andiamo, signor Lelio . (gli dà la mano] 
E voi, uomo ingrato, uomo di mal costume, 
. che ardite vilipendere chi vi ha fatto del bene , 
non vi accostate più alla mia casa , se non vole- 
te eh' io vi faccia fare qualche brut to giuoeo. 
Goldoni T. XVUL ai 
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( Tremo nel dirlo ma la mia reputaitone lo Tao* 
le ) (parte) 
LeL E dagl'i usuiti a me fatd, fuori di ^i me 

ne renderai conto . ( parie ) 
Cor, Ah , uh , ah , signore scroccone . ( ridendo- 
gli infaccia) 
Oli» Giuro al cielo! non m'insultare. (U i^« 

contro y e Pantalone lo tiene ) 
Cor, Eh , chiacchierone, non mi cucchi più ! (via) 
Fio» Anche a me renderete conto . . . 
Pun, Gnente ; la.Mè che el vaga , e no ve ne 

impasse co sto matto . 
Fio, * Basta ; ringraziate il signor Pantalone . 

( parte ) 
Ros, Sposo, sposo, sposo, [gli corre dietro, e 

parte) 
Ou. Ah, signor Pantalone... 
Pan, No gh' è altro sior Pantalon . Ande via de 
Sta casa, se no volè che Te fazza portar. 

SCENA XXIV. 

BRIGHELLA, PANTALONE, ed OTTAVIO. 

Bri, VJoasa gh'è, coss* è sta? sempre cosse 
nioYe. 

Ou, Ah, Brighella, aiutatemi! 

Pan, Sì, agiutelo sto omo grato, sto omo dahen, 
che pò el dirà in premio dei vostri benefizi , che 
se' ignorante e ustinà . 

Sri, A mi sta roba ? 

Pan. Brighella, menemelo via de qua, e sa che 
TU se sta quello che me V ha introdotto , siè qud- 
lo anca che lo fazza partir, se no volè vedermi 
omo raccomanda da vu, andarvia colla testarot- 
ta. Via, lengua de vacca. ( parici 
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SQENA ULTIMA . 
OTTAVIO , E BRIGHELLA . 

Olt. O ono stordito . Non so in qual mondo mi 
sia. 

Bri. Si or OttaTÌo, Y è finia . Bisogna tor sa so el 
bastonzello, e ancTarse vìa da Bologna . Per ulti- 
mo atto de carità , ye compagnerò mi fora della 
porta j acciò che chi ave offeso , no se vendica 
flora de va; e sihen che ilisè, che son un avaro» 
Te darò anca qualche soldo da viver tre o quat- 
tro di. 

Oli. Ma che ho fatto di male ? Non ho luhatOy 
non ho ingannato il prossimo , non ho calunnia- 
to , an&i ho sempre detta la verità. 

Bri, Sior Ottavio, ve V ho sempre dito', e ve lo 
dìgo per l'ultima volta: tutta la causa del vostro 
mal xe la vostra lengua imprudente . 

Ou. E vero; lo conosco, lo confesso, ed io me- 
rito peggio. La natura mi ha dati doni hastanti 
per esser uomo di garbo . La fortuna mi ha as- 
sistito per far comparsa nel mondo . Ho avuti 
amici, ho avute protezioni ed aiuti ;ma tutto ho 
perso per V imprudente loquacità , la quale mi 
ha rovinato sempre con qualche miserabile con^ 
trattempo. 
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